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A Dio  onore,  e gloria. 

LA  patria  Erudizione,  di  quanto  giove- 
vole fia,  e decorofa  in  fpezieltà  alle- 
Nobili,  nonché  ali’  Ecclefiaftiche  per- 
fone,  uopo  non  è,  che  fpiegazion  al- 
cuna facciafene  qui. 

Lodo , ed  amo  la  buona  intenzione  di  chi 
viaggia  , per  fare  acquilo  di  quella  prudenza  , 
che  nafeer  fuole  dalla  cognizion  intuitiva  di 
molte  nazioni,  e de’  coltami  loro . Prudens  mul - 
forum , qui  mores  vidìt , & IJrbes.  Ma  del  pari 
m’ increfce  che  taluno  e prima,  e dopo  i 
viaggi,  fen  viva  quali  pellegrino,  ed  ofpitein 
cafa  propria,  e che  tal  volta  Toltramontano  ven- 
ga a inoltrarci,  cd  infegnarci  le  cofe  noltr^  ; 
maffimechè  abbiamo  la  forte  noi  di  vivere  in 
una  Metropoli  tutta  d’illuftrì  memorie  piena,  e 
tale,  che  d’equi  pararla  non  dubitò  Aufonio  pref- 
fochè  alla  Città  regina  del  Mondo  . 

Il  primitivo  difegnatore  di  quell’  Opra_* 
oggìmai  rivolto  ad  altre  attenzioni,  fe  ne  Ita  af- 
fai bene  contento  dell’  avere  col  nuovo  metodo 
de’  Giornali  fuoi , inoltrata  ad  ogni  Città  gran- 
de la  via  facile  d’inltruire  chichelia  giovane  piti 
civile , intorno  ad  ogni  feibile  della  fua  Patria . 

Ora  da  que'  varj,  più  brievi,  ed  oziofi  fo- 
gliai cui  ne  ha  fatto  egli  a parenti, ad  amici  co- 
pia, e dono,  carpita  fi  è la  migliore  foltanza  di 
A z quan- 


quanto  verrà  in  più  porziuncelle  divifo  ; le— 
quali  tutte  infine  ordinatamente  fi  potranno  a 
due,  otre  giudi  Volumi  riunire. 

Spero  di  non  ammettere  in  quefie  carter 
neppur  un  apice  me  nomi  {fimo,  che  diretto  non 
fia  al  lodevole  fcopo  di  ammaefirare  la  Nobile, 
e la Ecclefiafiica  Gioventù,  e infiemedi  toglie- 
re , fe  v’ha  nella  facra  Milaneìè  Storia , qualche 
pregiudizio  . Anziché  nell’  ifteffe  confutazioni 
critiche  non  s’aprirà  tampoco  il  nome  dell’  av- 
verfario,  fe  non  dove  la  neceffità  ne  Aringa , o 
c’inviti  il  defideriodi  fargli  onore  col  nominarlo. 
Di  ciò  fappiami  grado  , e ne  faccia  buon  ufo,  e 
confideri  taluno  il  jus  della  propria  difefa,  la— 
quale  già  una  man  d’anni  ci  fi  tiene  al  deliro . 

Avvegnaché  niuno  , il  quale  davvero  ap- 
prezzi, ed  arai  la  pubblica  utilità,  non  fia  per 
favorire  cotal  difegno  mio;  pure  molto  effica- 
ce, e valorofa  promottrice  per  fe  fia , come  ne 
la  fupplico  riverentementefi’inclita  del  Sig. Con- 
te Don  GIUSEPPEMARIA  IMBONATI  ri- 
nomatiffima  Accademia.  Perlochè  a di  lei  Per- 
fonaggi  (non  però  tempre  con  l’ordine  della-, 
dignità,  o dell’ anzianità  , ma  per  qualche  rela- 
zione a temi  propofti)  addirizzate  verranno 
fpeife,  e varie  Differtazioni  in  forma  Epifodica, 
le  quali  di  pofa,  e d’intermezzo  ferviranno  ali’ 
Opra  , per  darle  continua,  e fempre  migliore 
vaghezza,  vieppiù  conducente  all’ amato  fine— 
unico  d’innamorare  la  Nobile  Gioventù  nella 
patria  erudizione.  Ter- 
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Terminati  che  avremo  in  quattro  Giornate 
nella  Città  i patteggi  nodri  Storico-topografi- 
co-critici  , ne  faremo  ancora  nella  Dioceii , ed 
alla  Campagna  moltitfìmi , e più  diportevoli,  ed 
ameni;  dove  le  belle  cofe , e le  notizie  piu  utili 
giaciono  quafi  intatte. 

£ FILIPFO  NERI. 

QUì , dove  appunto  fifsò  la  meta  il  facro 
Giornalifta  , feguendo  il  corfo  delle  Qua- 
rant’  Ore,  io  col  patrocinio  del  titolare  Santo 
di  quelle  Vergini , e Protettore  mio  fingolarif- 
fimo  , più  volentieri  ne  piglio  le  molle  . 

Fu  la  gentil  Signora  Veronica  Calcaterra 
Ròv,  la  quale  ben  regolata  dal  Padre  Don  Inno- 
cenzo Chiefa  dell*  inclito  Ordine  de*  Barnabiti , 
affunfe  il  titolo  di  Schiava  di  Maria  Vergine^., 
vedendo  di  color  nero  con  piccola  catena  al  col- 
lo , ed  altra  in  cintura  . Comprò  ella  in  quella  , 
che  nominavafi  contrada  della  Merzetay  la  cala 
de  Biancardi , e vi  coftrufie  il  Monadero. 

Le  fi  unirono  Laura  Marconi , Monaca^» 
Drifdalli , e la  celebre  Lampugnani  Rò  con  due 
figliuole  fue:  ma  quella  fi  moriranno  dettò  1620. 
e fu  con  iftraordinaria  pompa  di  facre  ceremo- 
nie , depoda  in  S.  Sepolcro,  Chiefa  matrice  de- 
gli Obblati . 

Il  Card.  FedrigoBorromei  ne  approvò  le 
Condituzioni  per  effe  Vergini  <;ompofte  dal  fo- 
pralodato  Padre  Barnabita  fulla  norma  Agofti- 
A | niana. 
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Diana*  e regolate  fulla  pratica  delle  Signore  An- 
geliche diS.  Paolo.  L ’ifteflò  Cardinal  Arci vefe. 
2(5.  Mag.  1620.  ne  intitolò  la  Chiefa  a S.Filippo 
Neri,  amiciflìmo  del  noflro  S.  Carlo,  e mio  fin- 
gelare  Avvocato,  e fpezialiffimo  Proteggitele 
di  quella  imprefa  mia.  L’Abito  loro  concile  in 
fottana  bianca , fopravefle  tanè,  cordone  in  cin- 
tura, e velo  nero  in  capo . Tutte  portano  il  no- 
me di  Maria. 

V’erano  a principio  unite  eziandio  le  Ve- 
dove in  abito  di  fàglio  nero  ; ma  vedendoli  non 
convenir  infìeme  i due  flati , 1624.  lèguì  la  ri- 
parazione, e le  Vedove  fi  trasferirono  a Portai 
Nuova.  Pofcia  l’Arciv.  Card.  Monti  pofe  alle 
Vergini  il  bianco  velo , e lo  fcapoìare . 

Il  Conte  Arefi  Prefidente  del  Senato  donò 
loro  l’annuo  reddito  di  lire  cinque  mila  fopra_, 
effetti  del  Ducato  a condizione,  che  fi  riducef- 
fero  a Claufura  dopo  la  morte  di  fua  Moglie,  la 
quale  avvenne  1687.;  ma  effe  anticipando,  fin 
dall*  anno  1680.  profetarono  i tre  voti  folenni , 
ritenuto  tuttavia  l’ufo  di  recitare  l’Uffizio  di 
M.  V.  in  vece  del  Divino.  Il  Card.  Àrciv.  Fe- 
drigo  Vifconti  ne  confermò  la  Regola  già  ap- 
provata da’  due  Cardinali  fuoi  anteceffori. 

Donna  Lucrezia  moglie  del  fummentova- 
to  Prefidente  già  rifabbricato  ne  aveva  il  Mo- 
naflero,  e la  Chiefa  : vi  lafciò  anche  le  fue-. 
mortali  fpoglie;  il  perchè  fulla  porta  della,., 
Chiefa  vi  fi  legge  : Comiti/Ta  D,  Lucretia  Ho - 

modea 


modeaAnfia  frujus  / acri  Ccenobii  amplìficatrix , 
E fotto  l’Altare  Comitifla  D.  Lucretia  Homodea 
Vicecomes  Arefia  genere, , & virtutibus  grand  is 
kkclauditur.  xvi.Kal.  Junii  1687.  Diftinta 
è 1,1  Chiefa  in  tre  cappelle  : nella  maggiore  di- 
pinfe  l’Abbiati  la  Prefentazione  di  M.  V : nella 
cappella  a man  delira  ci  fi  vede  S,  Giufeppe , 
che  agonizza  , ed  alla  fimftra  S.  Carlo,  che  fi 
abbraccia  con  S.  Filippo. 

S.  MICHELE  de 9 Nuovi  Sepolcri . 

J678.  nella  Cafa,  e ne’ giardini  de’  Signori  Stel- 
la per  dare  a fepoltura  i morti  nel  Grande— 
Spedale,  cominciofli  col  difegno  d’Attilio  Ari- 
goni  , quella , che  niente  ha  del  ferale , ma  tutta 
vaga,  e fontuofa  fabbrica.  La  Chiefa  è in  forma 
di  croce  nei  quattro  lati  perfettamente  uguali, 
follenendo  nel  centro  la  cupola  : fotto  cui  fu  po- 
llo l’Altare,  e fu  benedetto  1700.  da  Monfig. 
Monfrino  Callilionì  Canonico  Ordinario  delega- 
to dall’ Emo  Archinti  . Pofcia  per  foddisfare 
con  molti  facrifizj  alla  pietà  verfo  i Defunti , vi 
fi  pofero  ne’fianchi,  altri  due  Aitarle  il  primario 
fi  trasferì  a capo  della  Chiefa , dove  folennemen- 
te  fopra  di  elfo  venae  collocata  la  figura  della  Di- 
vina Madre, genuflelTa  a’piedi  delFiglio  depollo 
dalla  Croce  ; e fono  figure  in  pirica  lavorare 
da  Gio.  Dominioni , e colorite  dolcemente  dal 
Legnani  ; dono  del  buon  Cherico  Pietro  Frafa, 
il  quale  terminò  in  Troja  di  Puglia  i giorni  fuoi . 
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All*  intorno  offerva  i porticali  ampliflimi 
di  braccia  200.  in  diametro , e 700.  in  giro,  che 
circoncingono  la  Chiefa  ifolata , e fervono  a’  fe- 
polcri.  Gli  architettò  in  cotale  forma  ottagona 
d’ordine  Dorico  il  Gl.  della  Croce,  e vi  fu  dele- 
gato dal  V.Spedale  il  Conte Francefco  Cicogna 
tanto  benemerito  della  Patria  1713.  Ma  a com« 
pierne  l’opra  non  badando  le  limofine  col  mez- 
zo anche  de’ Vicarj  nella  Dicceli  raccolte,  le,^ 
diede  fine,  e compimento  Giambattifta  Annoni 
ricco  Negoziante  ; ficchè  1731.  fu  benedetta 
dal  Monfig.  Conte  Arcidiacono  Gaetano  Ca- 
ftilioni  delegato  dall’ Emo  Erbodefcalchi. 

£ BARNABA. 

AVvi  tradizione  preffo  del  Meriggia,  che 
quivi  folle  una  Compagnia  di  laici,  detta 
gli  Apoflolini , come  primitivi  feguaci  dell*  Apo- 
iiolo  S.Barnaba;  a’  quali  fòttentrarono  i Canonici 
Regolari.  La  Chiefa  fu  ridotta  a Commenda;  e 
venne  dal  Commendatore Taeggi  a’ChericiRe- 
golari  di  S.  Paolo  ceduta  . 

Clemente  VII.  ne  approvò  la  Religione^ 
loro  , che  va  col  titolo  di  S.  Paolo , collega  di 
San  Barnaba,  l’uno  e l’altro,  come  dirò,  inititu- 
tori  della  Chiefa  Milanefe.  Tre  furono  di  cote- 
fta  nobile  Compagnia  de’  Barnabiti  i primitivi 
Padri,  Jacopanronio  Moriggia,  Antonio Zacha- 
ria  , e Bartolomeo  Ferrari  . A canto  della  Bafi* 
fica  Ambrofiana, dov’ò  l’Oratorio  di  S.  Agofti- 
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fio  ad  fontes , ebbero  offi  Padri  la  prima  loro 
rtanza,  donata  dalla  Conteffa  di  Guaftalla , che 
fundò  pure  il  Collegio  delie  Angeliche  diS.Paot- 
lo,  e l’altro  del  fuo  nome  qui  contiguo  . 

Quella  lì  è dunque  FArchimatrice  de*  Bar- 
nabiti, che  da  lei  tratterò  la  denominazione  Ano- 
nima de’Cherici  Regolari  di  San  Paolo  . Com- 
provò il  Santo  Padre  Borromei  a cotelìi  Reli- 
giofi  Famore  fuo , donando  loro  quell’  ifteflo 
preziofiflìmo  dono,  eh*  egli  ebbe  da  Pio  IV.  fuo 
Zio,  cioè  il  Reliquìere  facrofanto , che  oggi  li 
venera  nella  prima  Cappella  a canto  de*  Vangeli, 
dove  fi  contengono  tre  pezzi  della  S.  Croce  di 
N.  S.,  due  fpine  della  Corona,  alcuni  pezzetti 
della  Camicia,  Tonaca,  Cinta,  Colonna,  Spogna, 
Culla,  Prefepio,  con  alcune  Reliquie  di  Maria». 
Santiflima,  di  S.  Gioanbattilla,  di  tutti  gli  Apo- 
ftoli,  d’alcuni  Patriarchi,  Martiri,  ContdTori,  e 
Vergini . Vi  fono  pitture  infigniflìme  d’Aurelio 
Luini , del  Figini,  del  Lomazzi , di  Carlo  d’Ur- 
bino,  del  Preterezzani,  e di  Camillo  Procacini . 
Il  B.  Sauii  15(57.  vi  fe  dipingere  la  Ghiefa  . Le 
Cappelle  1721.  ornaronlì  con  Farchitertura  del 
Cartelli , e dei  Mariani . 


IO  DIGRESSIONE 

A Monfig.  Gaetano  Carli 
Vicario  Generale  dell’  Emo  noftro  Signore 
Card.  Arcivefcovo  POZZOBONELLI, 
Accademico  acclamato . 

Sopra  l'origine  Apofiolica  della  Chieda  Milane  fe . 

PAre  oggimai  che  ninno  fperi  buon  nome  fra 
Letterati , fe  ad  ogni  occorrenza  non  dia^. 
qualche  colpo  di  penna  al  noftro  San  Barnaba  t 
per  efcluderto  dall’  Italia , nonché  da  Milano , e 
dall*  Infubria,  e così  levare  alla  Chiefa  noftra  il 
vanto  di  fua  origine  Apoftolica,  cui  diffe  Tertul- 
liano : Magnum , & invidendum  Ecclefi a decus , 
ut  aliquem  ex  Apofiolis  babuerit  inflitutorem . 

Nomino  per  ora  que*  foli,  che  vivono,  cioè 
il  Biemi  Brefciano,  l’Anonimo  Vercellefe , e 
Monfig.  Sabatini  Vefcovo  d’Aquila  nell’Abruz- 
zo , il  quale  nell’  Accademia  Liturgica  dell' 
Emo  Spinelli , e ne’  tre  volumi  del  Calendario 
antico,  dedicati  a tre  Cardinali  xi.  j }un . riget- 
ta per  favolofa  la  Tradizione  , che  da  S.  Barnaba 
fondata  fiafi  la  Chiefa  Milanefe . Ma  fopra  tutti 
una  molto  illuftre , e dotta  Perfona  dell’  a noi  più 
cara,  e venerabile  Compagnia,  già  la  quarta-, 
volta  , cioè  nella  fua  Cremona,  e nel  primo, 
e fecondo  Volume  della  Storia  Letteraria,^ 
negli  Opufcoli  del  Carogierà , non  mai  fazio 
di  ritoccare  l’ifteilà  noja , in  fine  fi  lagna  for- 
te e del  Sormani , e del  Saffi , che  per  difen- 
dere la  caufa  di  S.  Barnaba,  tentino  d’aprire  a 

tutte 
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tutte  le  favolarla  ftrada  ad  invadere  l’Italia,  e— 
duoli!  per  ultimo  del  grave  torto , eh’  elfi  fanno 
alla  verità  iftorica,  alla  propria  dima,  ed  anche 
alla  Chiefa  Milanefe,  con  riputarla  bifognofa  di 
ornamenti  falli . Non  lafcia  in  fommadi  fgri- 
dare  come  perduto  quel  tempo,  che  fpendiam 
jn  tale  controverfia,  cui  egli  reputa  di  poca , o 
niuna  importanza  . 

Ma  non  bada  il  Padre  faviflimo  alle  male— 
confeguenze,  che  fe  quella  Tradizione  cafca  , 
tragge  in  rovina  col  paragone  fuo , altre  innume- 
revoli, che  realmente  non  così  antiche  fono,  e 
non  anno  di  fcrittori,  e di  monumenti  eguale— 
corredo  ? E non  riflette  al  difdoro  , che  quinci 
ne  avviene  graviffimo,  cioè  che  noi  favoleg- 
giamo fin  nel  Prefazio  della  Mefla,  avanti  il  Cà- 
none Eucariftico;  e che  i noltri  Velcovi  ab- 
biano rifletta  favola  nel  MelTaje,  e nel  Brevia- 
rio inferita,  e in  ogni  Libro  Liturgico;  e che— 
fpezialmente  l’abbia  San  Carlo  accrefciuta , e 
quali  canonizzata  negli  Atti  della  fua  Chiefa , ed 
anche  predicata  nelle  fue  Omelìe,  e connelfa  nell* 
ottava  del  Corpus  Domini , coll*  Augufliffìmo 
Sagramento  ? 

Che  dirò  dal  Sommo  Pontefice  regnante  ? 
Che  deli*  Emo  noftro  Signore  Card.  Arcivefc.^ 
da  cui  nel  Martirologio  Romano,  e nelPAmbro- 
fiano  MelTalecon  ifquifita  diligenza  rinovellati, 
ammelfa  veggiamo  rifletta  Tradizione,  cui  elfo 
Padre  va  decantando  per  favolofa,  e di  poca,  o 

niuna 
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niuna  importanza?  L’Eminenza  Sua , nei  fuo 
E fa  me  in  prefenza  di  NOSTRO  SIGNORE  , 
con  l’autorità  di  Tertulliano,  d’Origene,Agofti~ 
no,  Ormifda , e del  Baronio,  del  Bona,  di  Na~ 
tal  Aieftandro,  de’  Bollandifti,  e d'altri  Storici  , 
Teologi , e Leggifti,  foftenne,  e comprovò , ef- 
ferii la  Chiefa  regolata  fempre  con  quella  Mat- 
lima:  Non  effe  à Traditione  antiqua  recedendum , 
nifi  evidens , ratio  evincat  oppofitum  ; Perocché 
non  eflendovi  cofa  al  Mondo  tanto  certa,  fu  cui 
non  polla  qualche  dubbierà  inforgere  ; fe  do» 
velie  ogni  Tradizion  Ecclefiaftica  cedere  ad 
ogni  dubbio;  n’andrebbe  tutto  il  fiftema  delle- 
Chiefe  a fcompiglio , e a fubiiTo  . Onde  fe  l’av- 
verfario  teme,  dove  non  c’è  timore,  che  tutte 
fi  debbano  le  favole  da  noi  intrudere  nell’Italia; 
temeremo  noi  gi aframente , che  da  lui  tutte— 
s’efcludano  dall’  Italia  le  vere  Tradizioni  fante? 

Ma  quale  mai  fi  è la  ragione  de’  noftri  Av- 
verfarj  tanto  certa,  ed  evidente  , e irrepugnabi- 
le, che  ci  sforzi  a ricedere  dall*  antica  Tradi- 
zione, che  $*  Barnaba  abbia  fondata  la  Chiefa 
noftra?  Antica  io  la  dilli,  perchè  manante  da 
principio  immemorabile;  perchè  fegnata  ne* 
Codici  del  Sello  Secolo  per  aflèrzione  de’  Boi- 
laudi , del  Puricelli,  del  Picolpaffi  ; e perchè 
confetta  anteriore  al  Secol  Ottavo  dall’  ifteflò 
Bacchini,  ultimo  de’  noftri  Àvverfarj  defunti. 
Tralafcio  gl’  innumerevoli  Teftimonj  dell*  anti- 
chità, e veracità  di  ella;  tanti  Monumenti  pub- 


blici,  e facrofanti  nella  Città,  e Provincia,  ed 
anche  nella  Rezia,  cui  non  è facile  adulterare  , 
come  le  Scritture  : e tanti  Scrittori  d’ogni  età , 
e nazione,  a cui  avvenuto  fia  di  toccar  le  origi- 
ni di  quelite  Chiefe  ; e tanti  Vefcovi , Cardinali, 
Pontefici,  ed  altri  in  dottrina  , e fantità  auro- 
revoliflìmi  tefiimonj , che  non  Iafciano  luogo  ad 
alcun  dubbio  prudente , de’  quali  ne  ha  il  Bi- 
bliotecario Sorniani  teffuta  la  catalogna,  e le  ha 
comprovata  con  ifquifite  dottrine  il  Si g.  Conte 
Senatore  VERRI;  dove  io  fupplico  quel  Padre 
avverfator  noftro  a confiderai , fe  quello  fia 
un  Mirfifiro , eh’  abbia  tempo  da  perdere  in- 
cofe  da  nulla. 

Ma  torno  a chieder  io  : qual  ragione  fia^ 
mai  tanto  luminofa  ,-e  forte,  cui  deggia  que- 
lla Tradizion  antichiffima  cedere?  Eccola  in- 
chiare , e corte  parole  . I nofiri  Avverfarj  cor- 
rono tutti  dietro  a quel  farnofo  Mabillon  Fran- 
tele,nè  fanno  far  altro,  che  citare, e decantare  la 
teftimonianza  di  effo  celebre  Uomo  , cui  in  ciò 
feguono , come  l’oracolo . 

Torno  io  ad  infilare  , e chiedere,  qual  fi  a il 
principale  fondamento  del  Mabillon , fvelto  il 
quale,  efradicato  , forz’  è che  tutta  la  gran  mo- 
le caggia.  Odafibene.  NeJl’Ambrofiana  Biblio- 
teca c’è  un  Catalogo  de’ nofiri  Vefcovi , ripu- 
tato comunemente  del  Sefto  Secolo.  Lo  vide  il 
Mabillon  , ed  oflervò  mancarvi  il  nome  Barna- 
ba, ed  effervi  aggiunto  di  carattere  affai  frefeo. 

N’el> 
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N’ebbe  egli  copia;  e tornato  in  Francia,  co- 
minciò fonare  contro  de*  Milane!!  la  tromba  , e 
ne  pubblicò  la  notizia  nel  fuoMuféo  d’Italia  con 
quelle  Note , cui  tutti  ricantano  gli  Autori  a noi 
contrari,  (barando  a man  comune  la  Tradizio- 
ne di  S.  Barnaba,  come  la  piu  favolofa  invenzion 
de*  Moderni . 

Li  compatifco  io  tutti , non  tanto  perchè 
la  difficoltà  promofla  dal  Mabillon , e la  di  lui 
autorità  fteffà  tutti  a prima  giunta  forprende; 
quanto  perchè  non  ebbero  erti  que’  documenti, 
e que*  lumi , che  abbiamo  avuti  noi,  maffime^ 
dall’  Oriente  nei  tre  Tomi  in  foglio  del  Qutens 
col  titolo  Orìem  Chriflianus , dove  regillrati 
fono  i Cataloghi  di  tutte  le  Orientali  Chiefe^ 
Vefcovili,  Metropolitane,  Primaziali,  e Patriar- 
cali , ora  poffedute  dal  Turco,  le  quali  certo  Tap- 
piamo , e Tabbiamo  per  fede  divina , infallibile, 
collante  negli  Atti  Apoftolici , eflerfi  dagli  Apo- 
ftoìi  inflituite . 

O ftupenda  cofa!  Eccetto  due,  otre,  co- 
minciano tutte  i loro  Dìptici , e Cataloghi  dal 
primo  Vefcovo  (labile,  cui  vi  Jafciò  TApoftolo 
Fondatore  : niuna  fa  capo  dall*  Apoftolo  fteffo  , 
che  la  fondò.  Imperciocché  dovendo  or  quà,  o 
là  fcorrere  gli  Apertoli  in  guifa  di  folgori  fulla 
terra,  fuma  effi,  per  cosi  dire,  Vefcovi  comuni 
a tutte  leChiefe  da  loro  fondate. 

Dirti  eccetto  àrie,  o tre  ; ma  di  quelle  anco- 
ra ne  dubito, che  non  fieno  i Codici  loro  piò  an- 
tichi 


tichi  veramente , e genuini . In  fatti  quello,  che 
legna  S.  Andrea,  primo  Vefcovo  di  Bizanto,  chi 
è ? E’  l’infinto  Doroteo , che  per  avvilo  del 
; Cavè,  e del  Labbè,  manipolò  quella  Sinopfi,  affla 
i di  abbattere  l’anzianità  della  Romana  Sanciffima 
i Sede,  e favorire  la  fcifma  de’  Greci.  Nel  Cata- 
i logo  de’  Bizantini  vero,  e legittimo  non  Andrea, 
ma  Filadelfo  tiene  il  primo  luogo . 

Qual  argomentò  adunque  poffono  fare  i 
Mabillonifti  dal  non  vedere  in  quel  noftro  Ca- 
talogo il  nome  Barnaba;  fe  di  tutte  le  Orientali 
Chiefe,  le  quali  fumo  certi  con  certezza  divina, 
e metafifica,efferfi  dagli  Apolidi  procreate, quali 
niuna  marcò  il  nome  deirApoftolo  progenitore 
fuo  ? Prego  a rileggere , ed  a capir  bene  cotefta 
ragione,  che  alla  fe  non  foffre  rifpofta. 

Contrappongo  poi  anche  un  altro  Codice 
dell’  iftelfa  Biblioteca  , folfe  piò  antico  dello 
Campato  dal  Mabillon . Vi  fi  contengono  le  Vite 
de’  primi  lei  Vefcovi  di  Milano,  cioè  de’  Santi 
Anatalone,  Gajo,  Caftriziano , Calimero,  Mona , 
e Materno  ; la  qual  Opra  fi  legge  infert.  T.i.  P. 
fc.  Scrip,  hai. , e fu  da  Bollano!  in  Exeg • , dal 
Puricelli , ed  anche  dal  Picolpaffi  autore  molto 
grave,  ad  Analtafio  Bibliotecario  aferitta,  o a 
Severo  Sulpizio,  anteriore  anche  al  Sello  Seco- 
lo. S’offervi  il  titolo  del  primo  Capo  De  ad- 
denta S.  Barnaba  Mediolanum , dove  largamen- 
te fi  fpiega  la  venuta  dell’ Apotlolo  a Milano,  e 
la  fondazione  della  adira  Chiefa . Indi  feguel’in- 


t6 

titolazione  del  Capo  fecondo:  Depcfitìo  S.fbifr 
t baioni*  Epifcopi  Mediai»  PRIMI , e cosi  fin  al 
fedo,  ed  ultimo.  Quinci  chi  non  vede  palpabil- 
mente lo  taile  degli  antichi  Orientali  confort 
miffimo  al  noftro,  di  non  marcare  tra  Vefcovi, 
TApoilolo  Fondatore  del  Vefcovado?  Vero  è 
che  il  noftro  Codice , non  elfendo  un  mero , 
nudo  Catalogo , ma  una  breve , e fucofa  ftoria , 
premette  nel  primo  articolo  la  predicazione  di 
S. Barnaba  a’Milaneft:  pofcia  nel  fecondo  ci  di- 
fcrive  la  Vita,  e la  Depofizione  del  primo  Ve- 
fcovo Anatalone,  cui  PApoftolo  quivi  ialciò  a 
reggere  {labilmente  le  due  Chiefe  Vefcovili  di 
Milano, e di  Brefcia;perocchèfoiTe  I’una  capo  de’ 
Galli  Infubri , e Tatara  de*  Ceriomani . Che  più  > 
Tengo  io  un  altro  Catalogo  , il  quale  fu  di 
Monfìg.  Oberto  Vifconti,dove  congiunte  fi  anno 
le  tre  Catalogìe  de’  Papi , de*  noftri  Vefcovi , e 
degli  Imperadori . Vi  fi  loda  Pietro  fondatore 
della  Romana , e Barnaba  della  Chiefa  Milaoefe: 
indi  vien  nominato  San  Lino,  primo  Vefcovo 
fedente  in  Roma,  e S.  Anatalone,  primo  Sacer- 
dote refidente  in  Milano,  e inBrefcia  . Anzi  nel 
Catalogo  metrico  di  Marcioone  a’tempi  di  Ter- 
tulliano, infert.  nell’ opra  di  CAUTANT.  avvi 
fiorato  S.  Lino  primo  Vefcovo  {labile  in  Roma . 
Maxima,  Roma  Unum  PRIMUM  conjìdere  fe* 
cit . Ed  ecco  fciolta  oramai,  e difllpata  quella 
da  molti  anni  creduta  infolubile  difficoltà , la 
quale  ha  tante , e tali  brighe  a dì  noftri  cagio- 
nate . Quìa- 
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Quinci  con  buona  loro  pace  e il  Murato- 
ri , e il  Saffi  apprendano  che  Tomiffione  del  no- 
i me  Barnaba  non  deve  a negligenza,  nè  ad  igno- 
ranza afcriverfi.  Se  ignoto  era  agli  antichi;  co- 
me poi  riveloffi  a*  moderni  ? Forfè  dagli  Autori 
utriufq.  lingua  ? Ma  Gerolamo  latino,  ei  greci 
Clemente,  e Doroteo  fono  apogrifi . Il  Saffi p.48. 

! torce  il  tetto,  e vi  legge  Clemente  in  cambio  di 
Gerolamo,perefimernealmen  i Latini. No;anche 
il  Muratori  fappia  che  fomiffione  non  fu  trafcu- 
ranza,  ma  avvedutezza  ; perchè  tal  era  Io  Itile  , 

Óltre  la  regola  comune  a tutti  i Cataloghi 
più  vecufti,  di  non  fegnare  tra  Vefcovi  l’Apo- 
itolo  ; avvi  quella  particolariffima  offervazione 
per  li  due  Apoftoli  Barnaba , e Bartolomeo  , la 
quale  finifce  di  appagare  i Mabillonifti  . Nell* 
Oriente  S.  Bartolomeo,  e S.  Barnaba  indubitata- 
mente ereffero  quelle  tante  Chiefe,cui  veggia- 
ino  negli  Atti  Apoilolici , e in  altri  Autori  clal- 
iìci  annoverate  ; chi  ciò  negaffe,  certo  farebbe 
eretico  . Nondimeno  i Bollandi,  dopo  averne 
letti,  eriletti  i loroDiptici,  i Cataloghi,  i Sa- 
cramentali , i Martirologi,  affermano  con  ittu- 
pore  gcandiffimo,  che  nè  Ba&naba,  nè  Bartolo- 
meo prima  dell*  Òtravo  Secolo,  fu  mai  fcritto 
neppure  fra  Santi , nonché  fra  Velcovi . Fu  Be- 
da  il  primo,  che  gl*  inferì  nel  Martirologio  fuo . 
Barnaba*  in  Hieronyminis  notus  non  efi  , ut  potè 
cujus  memoria  ferò  in  facris  faftis  &c.  con  ciò 
che  lcgue-  difufamente  negli  Atti  de*  Santini. 

B Junii 
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^funiifol'^  30.,  411.  Mirum porrò  eft,  quodfimi- 
lis  fortuna  fuerit  utriufque  Apoftoli  tam  apud 
Grtecos , qmm  apud  Latinos  ; & quod  neque  Hie- 
ronymianum , neque  vetera  Sacr  ameni  alia  Bar- 
naba , aut  Bartbolomeeì  memìnerunt . 

I Milanefi  tuttavia  Tempre  memori  del  loro 
inftitutore  fantittimo, ottennero  fin  da’ Secoli  più 
alti  il  Capo  di  S.  Barnaba,  e lo  ripofero  nelia_. 
primitiva  Basilica,  cioè  in  S.Naborre , oggi  San 
Francefco,  dove  fu  riconofciuto,  efolennemen- 
te  trasferito  da  S.  Carlo . Da  Milano , come  ivi 
notano  i Bollandi  medefimi,il  culto  di  S. Barnaba 
fi  propagò  nella  Francia,  e in  tuttala  Criftianità. 
I Milanefi  ab  antico  ne  celebravano  due  fede  fo- 
lenniflìme,  cioè  il  di  lui  ingreffò  fefteggiando 
nel  giorno  1 3 . di  Marzo,  (e  ciò  fin  dal  Secolo  X. 
per  confeffione  deli*  Anonimo  Vercellefe) , e il 
martirio  nel  dì  undecimo  di  Giugno . Nel  Palaz- 
zo Vefcovile  dedicarono  a S.  Barnaba  amendue 
le  Cappelle,  che  vi  fono  , fuperiore,  ed  inferio- 
re.  Negli  Statuti  vecchi  della  Città  fu  ordinata 
la  di  lui  celebrità  con  proceffione  delle  Arti,  e 
con  obblazione  della  Città  medefima . 

Ma  queftonon  è acconcio  luogo  a dir  tutto 
in  tale  propofito  Batti  l’avere  nel  Mabillon— 
abbattutala  pietra  dello  fcanda lo  fitta  in  quei  Ca- 
talogo, cui  manca  tra  Vefcovi  il  nome  Barnaba; 
perochè  quella  fu  la  forte  comune  degli  Apo- 
stoli, di  non  eflere  tra  Vefcovi  d’alcuna  partico- 
lare Chiefa  nominato  ; e fu  anche  particolarif- 
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fima  de*  Santi  Bartolomeo , e Barnaba  di  non- 
avere  mai  avuto  luogo  neppure  fra  Santi,  non 
che  trà  Vefcovi  in  alcun  Martirologio  anterio- 
re a quello  di  Beda,che  vifTe  ali*  Ottavo  Secolo . 

Che  poi  nell*  antico  Manuale , o fi  a Anti- 
fonario nulla  troviamo  di  S.  Barnaba  ; un  Maftro 
di  Coro  da  ine  interrogato  fopra  cibami  rifpon- 
de  con  dolce  forrilo:  Nemmeno  ci  troverete 
altri  Apoftoli,  ed  altri  Santi,  di  cui  facevafene 
indubitatamente  l’officio  . Neppure  vi  fi  trova 
Santa  Tecla;  benché  foffe  il  titolo  della  Catte- 
drale Eftiva . E perchè  ? perchè  ogni  cantata  , 
o fallenda,  o antifona,  dovechè  manca  de  pro- 
prio , fi  piglia  dal  Comune . Egrinfomma  ihi- 
pifee  al  fentire  che  fopra  tale  zaccherella  fi  meni 
da  quel  dotto  Padre,  tanto  rumore,  come  fe_ 
quelta  delle  fue  incombenze  foffe  la  più  pre- 
ma rofa  . 

APPENDICE. 
yEniam  ora  all'ÀpoftoIo  S.  PAOLO  collega 
v di  S.  Barnaba,  amendue  titolari  de*  Padri 
Barnabiti , e della  Chiela  Milanefe  inftitutori 
amendue  . E come  no  ? Entrano  qua  i fempre 
lodati  Bollandoli  . io.  jfumi  fol.  421.  recando 
un  Codice  Greco  della  libreria  Medici  ss  San 
„ Paolo  perorata  eh*  ebbe  la  caufa  innanzi  Ne- 
„ rone,  ufcì  liberamente  di  Roma,  e paffeggiò 
„ l’Italia  con  la  predicazione  ; benché  S~.Luca 
„ itofène  in  quel  tempo  nella  Beozia , non  l’ab* 
,,  biafcriua~  Il  Pariceli  i Naz.c.  4,  produce 
B z rati- 
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l’autorità  del  Baronio,  ed  altre  antichiffime-* 
fcritture  in  teftimonio  che  S,  Paolo  fia  a quegli 
anni  giunto  a vifitare  , e confermare  nellTnfu- 
bria , e in  Milano  fpezialrnente  i Figij  di  S.  Bar- 
naba , che  fu  collega  fuo  nella  miffion  alle  Genti . 
Quindi  cregg’  io  ne’  Milane!!  derivata  la  {ingo- 
iar divozione  a Santa  TECLA,  cui  dedicarono 
la  Cattedrale  Eftiva . EfTa  Protomartire,  che  tra 
le  femmine  dièia  prima  il  fangue  perGefucriilo, 
fu  la  prediletta  Figlia  di  San  PAOLO,  coficchè 
per  aver  adito  a potergli  parlare  nella  prigione* 
vendette  e gioje,  e quanto  aveva,  e didìo  a’ 
guardiani  delia  carcere  . E il  Raronio  fteffb  di- 
ce, che  nell’  atto  del  martirio , per  confidarla , 
le  le  inoltrò  il  Signore  col  volto  , e con  le  lem- 
bi anze  di  S.  Paolo . Conclude  il  Bafcapè  De 
Metrop.  Med.  =3  Che  dubitare  oggi  mai  dell’ 
apoftolica  origine  di  quella  Chiefa  noftra  Mila- 
nefe,  mentr’  ella  può  vantare  per  fuoiFondatori 
dueApoftoIi? 

Quindi  a tutto  l’ordine  de*  Padri  di  San^ 
Barnaba,  e Angolarmente  al  P.Prepofto  Somma- 
glia  , che  fono  i Cherici  Regolari  di  S.  Paolo, 
raccomandando  quefta,  che  non  meno  fi  è loro 
caufa  particolare,  che  a tutti  comune  gl’Infubri, 
e in  fpezieltà  a*  Milane!! , profeguiamo  noi  per 
la  Città  il  noftro  palleggio  ad  erudizione  , e a 
diporto  della  Nobile  Gioventìi,  di  cui  eflì  Padri 
ne  anno  cura  fingolariffima . 

Avvifo  che  l’Anonimo  di  Vercelli  a noi 

con*» 
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contrario  non  puoi  eflere  il  dottiffimo  Sig. Teo- 
logo Fileppi;  perochè  quelli  nell*  ultima  Sino- 
do di  Vercelli  fotto  Fan.  1748.,  dov’  egli  ritocca 
l’origine  infieme  di  quella  noftra,e  di  quella  Tua 
nobile  Chiefa,  fi  rapporta  all’Opra  dei  D.  Bi- 
bliotecario Sorniani  De  Origine  Apoflolica  Ec~ 
clefta  Medici  anenfis , a lei  appoggiandoli  fran- 
camente . Non  è credibile  che  un  Teologo  di 
tale  portata,  voglia  così  apertamente  contradirfi, 
e combattere  fenza  ragion  evidente,  contro  le 
Tradizioni  fante,  econtro  il  proprio  carattere  : 
Nam  Cattolici , Religioni  Tbeologi  officium 
e/l  Traditiones  Eccleftarum , ubi  de  illarum  ori - 
gini bus  agitar  9 fe qui  potiùs9  quàm  evertere 
Natal.  Alexand.  Secul.  1.  fec,  1.  diffèr.  1 $. 

S.  CATERINA  alla  Ruota . 

QUattro  i Monafleri  fono  in  Milano  dedica- 
ti a S.  Caterina,  e fi  diftinguono  co’  So- 
prannomi, cioè  la  Chiufa , in  Brera9  le  Or~ 
fané , e quello  alla  Ruota , dove  la  Santa  Egizia- 
ca a diftinzione  della  Senefe,  amendue  non  me- 
no fantiflìme,  che  dottiffime  Vergini , Ila  nella 
tormentofa  Ruota  col  forte  pennello  del  Lan- 
tani efpreffa.  La  prima  fede  di  quelle  Religiofe 
fu  nel  Borgo  di  Rhò  celebre  anche  per  lo  Col- 
legio degli  Obblati  Miffionarj;  Ivi  prefio  erano 
alcune  Zittelle  mantenutevi  dallo  Spedai  Mag- 
giore per  lafcito  di  Giampietro  Mafiàglia  . Le 
trasferì  S.  Carlo  in  Milano  a S.Caterina fui  Fon- 
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te  de* Fabbri,  o meglio  de’ Fabj  * In  fine  qua 
vennero  tradotte  per  edere  a portata  più  facile 
delio  Spedale  medefimo.  Venivano, come  leOr- 
fanelle  di  S.  Maria  della  Stella,  foprav verte  tur- 
china , con  medaglia  al  collo  rapprefentantc^ 
S Caterina , e l’Abbate  S.  Antonio  ; il  perchè  fi 
dillero  le  Antoniane pujìlle,  cioè  piccoline.  Vi- 
vevano con  la  direzione  de’Barnabiti  quivi  con- 
tigui . Si  alzò  la  Chiefa  in  ordine  Jooico  1618. 
Entrarono  in  claufura  1 632.,  profeffàndo  la—. 
Regola  degli  Agoftiniani . 

L-4  GUASTALLA. 

Titolo  della  Fondatrice  piiffima , e religiofit 
fima  Dama,  dico  la  Contefia  di  Guartallau. 
D. Lodovica  Torelli . Porto  eh*  ella  ebbe  il  Col- 
legio illuftre  per  le  Angeliche  diS.  Paolo,  tra 
le  quali  pigliò  il  nome  di  Paola  Maria,  poiché  fi 
vollero  deffe  Vergini  artrignere  a clauiura  mo- 
nadica, per  così  meglio  attendere  alla  contem- 
plativa, e giovar  al  Mondo  col  più  efficace  mez- 
zo, che  è rotazione  ; la  ContelFa,  che  pur  ama- 
va di  poter  anche  con  la  vita  attiva  promovere 
altre  non  meno  giovevoli  imprefe  di  Carità , 
adunò  alquante  Verginelle  povere  sì , ma  anche 
civili  predò  la  Chiefa  di  Santa  Croce  . Le  traile 
poi  nel  Palazzo  de’  Signori  Brebbia  a S.  Cipria- 
no ; e infine  le condulfe  qua,  dove  col  prezzo 
del  Contado  di  Guaftalla,  cui  vendette  a Doa^ 
Ferrante  Gonzaga,  comprò  anche  Ja  Cafa  di 
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Don  Matteo  Quattrómarie;  ed  è quefto  bel  fitó 
ampliflimo  da  tre  lati  cinto  di  pubbliche  ftrade  : 
i jy 6.  vi  fabbricò  due  ordini  di  ftanze  per  le- 
Matrone , e per  le  Fanciulle  da  educarvi!! . Qui 
delizio!!  giardini , e bei  viali  con  vaga  pefchie- 
ra , e con  ogni  diportevole  , ed  onefta  como- 
dità . 

Non  fi  Iafci  di  vedere  nelPatrio  la  Cappel- 
la domenica,  e in  e!Ta  l’ancona  di  lapislazzoli 
fregiata  dallo  fcultore  Bellori,  e il  miftero  della 
Natività  di  M.  V.  iftoriato  da  Camillo  Procaci- 
ni . Sei  Cavalieri , e tre  Dame  ne  fono  i Con- 
fervatori . Vi  fi  deputa  da’  Gefuiti  il  Confefio^ 
re,  preffo de* quali  in  S.  Fedele  tengono  le  Gua- 
ftallefi  il  lor  fepolcro.  Ciafcuna  delle  qui  edu- 
cate Fanciulle , compiuto  l’anno  ventèlimo  fe- 
condo deli’ età  fua,  riceve  in  dote  lire  damila  . 
Gode  quefto  infigne  Collegio  la  protezione  de’ 
Principi  Auftriaci , e il  privilegio  d’ogni  immu- 
nità, cominciando  da  Filippo  II.  Rè  delle  Spagne. 

Commenda  di  S.  G10ANN1. 

V Ariano  gH  Autori:  altri  vuole , che  Gofre- 
do  Butteri  vi  ergeffè  uno  Spedale  1 145.  : 
altri  che  vi  albergaffero Monache . Trova!!  inti- 
tolata ab  antico  la  Chiefa  a S.  Maria  del  Tempo  : 
fi  legge  pure  col  titolo  di  S.  Gioanni  de  Tempio . 
Forfè  la  medefima  Chiefa  con  due  nomi  fu  tenu- 
ta da’  Cavalieri  Templari  ? Appajono  bene  due 
Chiefe  a chi  le  cpnfidera,  infieme  unite , cofic- 
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chè  la  prima  dir  fi  pofTa  dedicata  a M.  V. , e l’al- 
tra interiore  a S.  Gioanni  protettore  de’  Cava- 
lieri di  Malta  . Checché  fia  di  ciò,  149 <5.  que- 
lla Commenda  di  S Croce  coltitelo  di  S. Gioan- 
ni fu  da  Siilo  IV.  coftituita  capo  della  Religio- 
ne Gerofolimitana  in  Lombardia . Sì  la  Chiefa 
di  S.  Croce , come  la  di  S.  Gio.  fu  riftorata  dal 
Cavalier  Antonio  Maurizio  Solari,  e la  Statua  di 
M.  V. , che  era  fulla  porta  di  quella , fi  collocò 
fuir  Altare  di  quella  . 

S.  MARIA  della  Rietà . 

V Edere  voi  quella  porticeli  in  marmi  con 
piccola  Statua  di  M.V.  fopra  di  ella,  rim- 
petto  alla  Commenda  di  S.  Gioanni  ? Primo  au- 
tore di  quello  Pio  Luogo  fu  1567.  Francefco 
Bernardino  Ferrari , fratello  del  P.  Bartolomeo 
uno  dei  tre  inllitutori  de’  Barnabiti . Vi  ag- 
gi un  fero  Antonio  Seroni , e Gioan  Cerri  altre 
facoltà  per  limoline,  e doti  a Verginelle , a Po- 
verelle , e a cinque  cadute  in  errore  . Non  li 
laici  di  vedere  nella  Saia  del  Capitolo  il  bel  Qua- 
dro di  Giulio  Cefare  Procaciui . 

S.  PRASSEDE. 

DA  S.Caterina  feguendo  ileorfo  delle 40.0re, 
fi  viene  qua  al  Santo  Crocififfo,  e alle  Ca- 
puccine  di  Porta  Tofa , così  dette  a diilinzione 
delle  altre  in  Porta  Comafina,  e in  Porta  Ver- 
celli na.  Qui  pofe  S.  Carlo  la  prima  pietra  1579. 


: SidoniaRobecchi  illuftre  Donna  vi  donò  laCafa. 

; Fondatrice  può  dirfene  la  pia,  e nobile  Donna 
Marta  Piantanidi , la  quale  avendo  radunate  al- 
| cune  putte  con  la  direzione  de’  Barnabiti , le  in- 
| dulie  a chiedere  da  S.  Carlo  facultà  di  profeta- 
re la  prima  pi à ftretta  Regola  di  Santa  Chiara . 
Ei  fece  venire  da  Peruggia  4.  Capuccine  ; indi 
con  pompa  di  facre  ceremonie , condufTe  prò- 
cetionalmente  le  dette  Fanciulle  coronate  di 
fpine  con  la  Croce  in  dorfo  ; comparfa , che  fu 
motivo  di  gran  compunzione . Che  fe  Agog- 
no a’ Manichei  troppo  molli  oppofe  que’ Frati 

IAmbrofiani  da  fe  ammirati , e da  S.  Gerolamo 
contra  Gioviniano  difcritti  con  nera  camicia, a 
piedi  nudi;  aliai  piti  lodate  avrebbe quefte  Ver- 
gini alI’iftefTa  aufterità  di  vita , con  tale  pienez- 
za di  gaudio  incamminate . 

LaChiefa  è veramente  fatta  fui  gufto  de* 
Capuccini,e  merita  di  eterei  veduta  labellittma 
ancona  del  Figini  rapprefentante  M.V.  con  le 
due  Sante  Chiara,  ePratede . Nelle  due  laterali 
Cappelle  gareggia  il  pennello  di  Cefare  Proca- 
cci nella  Flagellazione  di  Gesti,  con  quello  del 
Gerani  nella  Coronazione  . Veneriamo  qui  ge- 
nufleffi  nella  nichia  dell’ iftetà  Cappella  il  CRO- 
CIFISSO di  ridievo,  chefi  efpone  folennemen- 
te  nei  bifogni  della  Città  piò  urgenti,  e quando 
foglionfi  efporre  l’Addolorata  in  Varcfe,  e l’al- 
tro Crocififlò  in  Como. 
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Epifodro  breve  raccomandato 
A Monfig.  FERDINANDO  D’ADDA  A.  T . 
Sull9  origine  de9  Cardinali . 

SAn  Carlo  adunque  dedicò  quella  Chiefa  col 
Titolo  luo  Cardinalizio  di  S.  Praffede,  la— 
quale  fu  l’Àpoftola  di  Roma  nella  perfecuzione 
Antoniana , e tenne  in  fua  Cafa  Tafilo  de*  Cri- 
iliani  . Venne  poi  TiftelTa  Cafa  convertita  in* 
Titolo  Parrocchiale,  Cardinalizio. 

A principio  (quella  è dottrina  comune— 
preffo  il  Du-Cang  inverb.Cardin.')  ogni  Città 
ebbe  tre  ordini  di  Chiefe . Le  prime  fi  dilfero 
Titoli , cioè  Parrocchie,  dove  refideva  un  Prete 
al  miniftero  de*  Sacramenti , il  qual’ era  Dignità 
vera  con  giurifdizione  fe milocale.  Altre  nomi- 
li ava  ufi  Diaconie  , cioè  Minifterj , cui  affilleva 
un  Diacono  miniftro  deglTnfermi , delie  Vedo- 
ve, de’  Pupilli , de’  Pellegrini  &c.,  e quelli  pure 
avendo  giurifdizione,  etano  vere  Dignità.  La- 
terza clafTe  reggeva!?  da  Preti  Locali , cioè  affili! 
a quel  luogo,  dove  era  lecito  bensì  celebrare  la 
MeiTa , ma  non  amminiltrar  alcun  Sacramento  , 
nè  efercirvi  alcun  atto  giurifdizionaie . Per  di- 
ilinguere  i Titoli,  e le  Diaconie  dai  Locali,  ot- 
tenne l’ufo  di  nominare  i primi  Cardinali , cioè 
primarj. 

Soggiugne  il  Frances  col  Van-Efpen . Au- 
mento® dappoi  il  numero  de’  Cherici  ; e allora 
ogni  Vefcovone  fcelfe  alcuni  in  affilienti  alta** 

Cat» 


Cattedra.  Ma  perchè  in  qualche  Città,  come 
in  Milano , in  Ravenna , Salerno  , Compoflella  f 
Como , Vercelli  &c.  rifletta  Cattedrale  teneva 
i doppia  claffe  di  Ufficieri  ; per  differenziarne  i 
Minori  Canonici  da’ Maggiori , quefti  fi  ditte- 
ro Cardinali , cioè  Canonici  primarj . Ma  detti 
per  avvilo  del  Moneta , e del  Cajpmei , non  era- 
no in  fuo  genere  Dignità  vere  Ecciefiaftiche  , 
falvo  quelli , che  tengono  verga  di  comando  , in 
fegno  di  giurifdizione  almen  abituale  : Efl  enim 
Dignitas  adminiftratio  reritm  faorarum  cum  ju~ 
rifdifiione  D.  D.  Comm.  Al  contrario  i Cardinali 
di  Roma  fono  Titoli  veri  Parrocchiali,  e tuttora 
gli  amminiftrano  per  mezzo  de'  loro  Vicarj  ; il 
perchè  fieno  vere  Dignità,  tenendo  nelle  rifpet- 
tive  loro  Parrocchie,  o Diaconie  almeno  Tabi- 
tal  giurifdizione;  e infatti  fon  eglino  iParrochi 
veri  di  Roma. 

Quali  oggidì  in  ogni  Città,  e fegnatameute 
in  Milano  fieno  i Titoli  da  S.Mona,  o da  S.Ma^ 
terno  ift  ititi  ri , fi  dirà  nel  Trattato  della  Gerar- 
chia , la  quale  non  poco  venne  imbrogliata , 
confufa  da  chi  non  ebbe  tutta  degli  Archivj , e 
degli  antichi  Diplomi  quella  perizia , che  fi 
conviene . 

S.  MARTA  della  Fontana  . 

QUinci  a pochi  patti  c’invita  il  beli’ Oratorio 
poffeduto  da’ Difciplini , i quali  prima_. 
s’adunavano  a Santa  Maria  della  Pace  eoi 
titolo  de’  SS,  Jacopo , e Filippo . Diede  loro  S. 

Carlo 


Carlo  il  titolo  della  Concordia  equivalente  a quel- 
lo della  Pace,  con  Tiftituto  di  pacificare  le— 
private  difcordie  . Vi  dipinfero  l’architettura  i 
Grandi  con  ifquifita  vaghezza , oltre  i dodici 
Apoftolì  in  tela  di  varj  pennelli  non  mediocri . 
L’an.  1729.  fu  collocato  full’  Aitare  il  fimolacro 
di  M.  V. , fatto  da  Carlo  Peretta . Altra  Imma- 
gine antica  fta  preffo  la  forgente,  a cui  fi  difcen- 
de  per  due  fcale  ; onde  il  cognome  a S.  Maria 
della  Fontana . 

$.  MARIA  Stella  della  Confol azione 
Aria  Santiflima  fu  la  Stella  confolatrice^ 


JLV-A  previa  ai  Divin  Sole  Cotefte  Vergini 
Agoftiniane  a lei  dedicate  ebbero  1499.  il  lor 
principio  in  Rofate  da’ Signori  Candiani,eMon- 
tenari . Si  trasferì  1502.  in  quefta,  che  nomina- 
vafi,  contrada  diLimido;  perchè  ad  effe  Villa 
conduce  . LaChiefa  già  vi  era  13  54.  fondata 
da  Bergamo  Ferrari  con  riferba  del  jufpatrona- 
to  alla  fua  Famiglia,  e fu  Parrocchiale  „ La  Con- 
folazione  vera  nafce  dal  dolore  ; come  infegna* 
rono  i Gentili  fteffì  nella  loro  teologia  preno  il 
Grevi , e il  Granovi  in  verb.  Anger ona . Perciò 
Tifteffà  Vergine , che  ne  confoli , ci  fi  rappre- 
fenta  full*  Altare  tutta  addolorata , ed  è opra  di 
Gioan  Cucchi. 


Di- 
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Difefa  de’  primitivi  tre  Santi  Vefcovi  di  Milano 
raccomandata 

A Monfig.  CESARE  LUCINI  A.  T. 

LA  Croce , che  veggiamo  di  contro  a Porta 
Tofa,fu  da  S.  Carlo  dedicata  a S.Gajo , fe- 
condo Vefcovo  di  Milano , cominciando  da_, 
S.  Anatalone,  e non  dall’Apoftolo  fondatore  del 
Vefcovado  , conforme  Tufo  degl*  antichi . La_ 
ftatua  di  S.  Gajo  in  abito  pontificale  fta  fopra  la 
Colonna  , tenendo  imbrandita  la  Croce. 

Troppo  faria  , o Padre  Bacchini  preclari^ 
fimo,  fe  per  accondifcender  a voi , fi  dovefle  at- 
terrare la  ttatua  di  S.  Gajo  con  le  altre  a’  Santi 
Anatalone,  eCaftriziano  nella  Città, e Diocefi 
erette.  Voi  nel  trattato  della  Gerarchia  Part.z . 
num. 9.,  eccitale  un  dubbio  non  udito  mai,  cioè 
che  San  Calimero  debbafi  credere  flato  il  primo 
Vefcovo  di  Milano,  coficchè  dal  noftro  Vefco- 
vile  Catalogo , dai  Mettale,  dal  Breviario , e dal 
Martirologio  anche  Romano  debbanfi  levare-, 
quelli  tre  Santi  Vefcovi  a Calimero  anteriori , 
cioè  Caftriziano , Gajo , ed  Anatalone , nonché 
l'Apoftolo  Barnaba . Se  ciò  fotte  vero  ; ecco  l’af- 
furdo  , che  ne  verrebbe  in  fequela . 

Noi  di  quelli  tre  Santi  ne  fappiamo  nient’ 
altro  , fe  nonché  furono  Vefcovi  qui  ne*  primi 
tempeftofiffimi  anni  . Fuor  di  ciò  niun  uomo  fa 
indicarne  alcuna  lor  azione , o darcene  alcun 
barlume,  che  fieno  capitati  mai  in  altro  verun- 

an- 
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àngolo  della  terra  * Dunque  fe  il  Bacchini  li 
niega  (lati  in  Milano  Vefcovi , qual  altra  cofk_. 
dovremo  noi  credere,  per  la  quale  fienfi  merita- 
to l’onore  de’ Santi  ? Se  non  furono  in  Milano 
Vefcovi  ; fe  non  diamo  fede  alle  tante  Tradizio- 
ni, e Scritture;  come  potremo  immaginare  che 
fien  vifliiti  in  altro  verun  paefe,  dove  non  c’è  di 
loro  memoria  alcuna,  nè  antica,  nè  moderna,  nè 
vera,  nè  finta,  hè  tampoco  fognata  mai  ? Dunque 
ofifcreda  il  Bacchini  di  quel  fuo  opinare,  o con- 
feflì  quello  attardo  che  regiflrati  fienfi  nel  Mar- 
tirologio Romano  , nonché  nell’  Ambrofiano 
Mettale,  e nel  Breviario,  e che  fugli  Altari  s’ado- 
rino,e fi  fefteggino  con  offizj  di  rito  anche  dóp- 
pio , tre  fanti  Uomini , i quali  al  Mondo  non  fu- 
ronvi  mai . 

S.Carlo  in  forma  canonica,  prefente  ezian- 
dio il  Senato,  nonché  il  Clero  fpezialmente  a tal 
fine  convocato  i$8o.  io.  Settemb.  riconobbe  il 
Corpo  diS.GAJO  nella  Bafilica  di  STrancefco, 
detta  nelle  Storie  Polyandrion  Cdy,  dove  feppel- 
lironfi  i primitivi  Criftiani.  Che  diremo  dell’ 
univerfale  confenfo  di  tutti  gli  Storici  d’ogni 
età,  d’ogni  nazione,  a quali  avvenuto  fia  di  ri- 
toccare le  origini,  ei  primi  Inftitutori  della_» 
Chiefa  noftra?  Accenno  li  piti  antichi  due  Ca- 
taloghi da  noi  memorati  nella  difefa  di  S.  Barna- 
ba , cioè  quello  dove  non  c’è  il  nome  Barnaba  ; 
e l’altro , che  fa  menzione  dì  etto  Apoftolo  qua 
venuto,  e poi  fegna  Anatalone  primo  Vefeovo: 


indi  Gajo,Caftriziano,  Calimero,  Mona,  e Ma* 
terno.  Quefti  due  Cataloghi  fono  pur  anche.* 
del  Serto  Secolo  per  confeflìone  del  Picolpartì , 
del  Mabillon , del  Puricelli,  e de’  Bollandi  iiL* 
Exeg.  Dunque  una  sì  antica,  ed  univerfal  Tra- 
dizione dovrà  cedere  al  fofpetto  mero  del 
P.  Bacchini,  grave  sì,  ma  unico  autore,  e dubi- 
tativo anch’erto  inquefta  caufa? 

Torno  ad  inculcare  la  Maflìma  : non  ejje  ab 
antiqua  Traditione  recedendum , nifi  evidens  ra- 
tio evincat  cppofitum  . Cotale  Maflìma  fu,  come 
altrove  dirti,  ricevuta  da’  Santi  Padri,  e Dottori 
d’ogni  Secolo;  e fu  quefta  Maflìma  cardinale  rt 
regolò  tèmpre  la  Chiefa;  come  infegna,  e prò-? 
va  il  Baronio  Tom.  1. 1. 3.  in  indie,  verb,  Tradit . 
Dio  ne  guardi , fe  ad  ogni  dubbio,  ch’entri  nel 
capo  d’alcun  Uomo,  dovefle  cedere  l’antica  fe- 
de, e fama  di  tanti  Secoli!  Tutto  n’andrebbe  il 
Mondo  (acro , e civile  a fubiflò  ; non  vi  effendo 
cofa  fra  gli  Uomini  tanto  certa , fu  cui  non  pof- 
fa  l’umano  ingegno  promovere  qualche  dubbio. 

Ma  quale  fi  è mai  del  Bacchini  la  ragione 
tanto  illurtre,  e convincente,  che  vaglia  a ri- 
moverci dall’  antichifiìma  Tradizione  intorno  a* 
Santi  Vefcovi  Anatalone,  Gajo,  e Cartriziano 
anteriori  a San  Cahmero > Eccole  parole  fue  a 
comun  intelligenza  da  noi  tradotte  fedelmente  . 
Se  crediamo  alle  Cronache  de ’ Martiri  Giuft  ino , 
e Giovita  ; avendo  ejjl  conosciuta  la  fede  di  Ca- 
lmerò , ne  diedero  avvifo  al  Papa , che  lo  fped ì 


i % ; 

Vefcavo  d Milane/? , i creduto  avevano 

in  Gefucrifio  . 

Vi  rifpondo , 'Padre  Bacchi  ni , che  quella 
Cronaca  fondamentale  voitra,  vien  da’Boliandi 
riputata  una  compofizione  favolosa , e frenica  : 
anzi  voi  mede  fimo  ne  moli  rate  gran  fofpetto  col 
voftro  modo  di  parlare  : Se  crediamo  alle  Cro- 
nache &c. 

Ma  quand*  anche  fofifero  genuine , ed  au- 
tentiche ; oifervate  bene  ciò  eh*  e fife  dicono  : 
Si  [pedi  Calimero  ai  Milane/? , che  già  creduto 
avevano  &c.  Come  credere,  fenza  predicante? 
Chi  gli  aveva  nella  Fede  già  iftrutti , fe  non  fe 
Galiziano,  Gajo , Anatalone , e Barnaba  ? Po- 
tria  taluno  rifpondere,  che  predicato  avefiTe  qui 
San  Nazaro  con  San  Celfo . indo  io  più  forte . 
Tra  il  martirio  di  Nazaro , e quello  di  Cali  mero 
trafeorfe  , per  avvifo  de*  Bolla ndi , poco  meno 
di  un  Secolo . Cora’  è poffibile,  che  quei  Na- 
zareni fieno  durati  in  tanta  perfeeuzione,  tanti 
anni , fenza  Pallore,  e fenza  Sacramenti  ? 

Chi  non  fa,  che  i primi  Vefcovi , ei  primi 
Vangelizzatori  furono  addirizzati  alle  Città  pri- 
marie, a"  Capi  delle  Provincie,  affinchè  dal  Capo 
più  agevolmente  fi  dilatale  la  Religione  nelle 
Città  minori  ? Dunque  e (Tendo  allora  Milano  la 
Metropoli  della  Cifalpina  Gallia,  come  atteflano 
Polibio , e Plutarco , fe  i Milanefi  erano  fenza-* 
Vefcovo,  doveano  e (Terne  privi  tutt’  i Gifalpi  ni 
Galli;  fioche  que*  Criftiani  da  Nazaro  conver^ 


i titì  nel  primo  Secolo  non  abbiano  potuto  fuffi- 
rtere  fenza  fpirituale  nutrimento  fin’ all’ età  di 
i Galimero , che  fi  morì  verfo  la  fine  del  fecondo 
ì Secolo  . Dunque  per  una  sì  frivola  dubitazione 
da  voi  promofìa,  Padre  Bacchini,  dovremo  al- 
! lontanarci  dalle  antiche  Tradizioni,  univerfalif- 
■ fime  , le  quali  c’afiìcurano  che  prima  di  Calime- 
rio,  ebbe  Milano  quelli  tre  Vefcovi  Santi , Ga- 
liziano, Gajo  , ed  Anataione  coli’  Apertolo 
: fondatore  della- Chiefa^  e del  Vefcovado  ? 

Ognuno  quindi  coriofca  l’indifpenfabilene- 
cefiìtà  di  refirtere  a sì  fatte  fofpezioni,  chea 
poco  a poco  tendono  a piti  deplorabili  ertremi  . 
Cominciò  ilMabillon  a dubitare  del  nortro  Apo- 
ftoio  . Si  avvanzò  il  Bacchini  a metter  in  dub- 
bio anche  li  tre  fuccefTori  fuoi . Vien  oggi  il  Gl. 
P .Zacbaria  (cui  dovevofriverir  prima)  e fenz’ 
altro  rifolve  il  dubbio  in  una  favola  tanto  chiara, 
e maniferta,  che  non  abbifogni  di  prove;  il  per- 
chè non  fi  diè  pena  di  recarne  pur  una . Pofcia 
l’Anonimo  Vercellefe  , pigliando  dalla  noftra 
indolenza  coraggio , s’innolrrò  a fegno  nello 
fcrivere , che  la  fcrittura  fua  nell’  atto  di  ufeire 
i al  pubblico , riportò  da’  Sacri  Cenfori  la  ripulfa . 

Affé  fe  noi  faremo  negligenti  nell*  ovviare 
i sì  fatte  molertie;  altri  verranno , e poi  altri 

> enza  fine,  i quali  in  parità  di  caufa  ci  porr  an~ 
io  anche  in  ridicolo  le  innumerevoli  Tradizio- 
ni fante,  che  realmente  fono  di  querta  molto 

► &eno  antiche , e corredate  aflài  meno  di  fcrittu- 

G re, 


re , e di  monumenti , come  fi  è detto  . Così  a 
bell’agio  piglieranno  Tempre  maggior  anfa  i No- 
vatori a tentennar  eziandio  le  Tradizioni  Cat- 
toliche . 

S.  G1QANNI  del  Gonfalone. 

RIfabbricoffi  1589.  la  Chiefa . Ci  fi  venera 
una  miracolofa  Immagine  di  M.  V , la  quar- 
te fu  dall’  Aitar  maggiore  1722.  trafpofta  nel 
laterale , e nel  maggiore  di  bei  marmi  adorno , 
e di  fiatue , e fregi  d’oro  , Carlo  Beretta  fcultor 
infigne  iiloriò  iiBattefimodi  Gesù.  Avvi  Con- 
fraternita in  bianco  abito,  aggregata  a quella 
di  Roma . Sta  quello  Oratorio  non  lungi  dal 
Ponte,  che  ferve  a Porta  Tofa,  alla  finiftra  ve- 
nendo  dalla  Stella . 

PORTA  TOSA. 

LA  Porta  antica  innanzi  fan.  1162.  s’apriva 
qui  preflò , dove  tu  vedi  la  Chiavica  , uoè 
la  Gantarana , che  ferviva  di  fofTa  alla  Città 
vecchia , tanto  allora  pih  forte  , quanto  pili  ri- 
stretta . 

L’etimologia  di  quella  Pufterla  con  laide 
cofe  , fporcò  le  Storie . A noi  pare  quell*  effo 
delle  Romane  famiglie  Tofi,  o Tonfi  un  nobile 
Monumento, e fe  ne priega il Sig.  Accademico 
Trasfor.  Dottore  Francefco  di  tal  cognome  a 
farvi  riflefiione . 

Si  noti  opportunamente  qui,  che  i Pufterlì 

in 
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n origine  fono  di  varie  Parentele,  in  cui  pre- 
/alfe  il  nome  dell*  ufficio  di  cuftodire  le  fei  mi- 
iori  Porte , volgarmente  le  P tifarle , a miglior 
gio  aperteli  in  fra  le  fei  maggiori , 

Cosi  i Vifconti  radicalmente  fono  in  buona 
>arte  gli  fteffi  Litta,  ne’  quali  col  nome  proprio 
ì mutò  l’appellativo  di  fare  le  veci  del  Conte, 
;ioè  dell’Arcivefcovo  Principe  del  Contado  Mi- 
anefe , e di  precederlo , e fcortarlo  con  le  Mili- 
zie, inguifadi  Capi  tan  Generale  fuo  , e di  ammi- 
liftrare  il  jus  fanguinis , per  non  immifchiar- 
rifi  l’Ecclefiaftico  Signore . 

In  prova  di  ciò  oflerviamo,  che  nel  Beroldi 
crittore  del  dodicefimo  entrante , ci  viene  di- 
critto  il  Vifconti  a capo  delle  Guardie  Arci- 
refcovili;  tuttoché  il  Principato  allora  foffe  già 
anguente,  e quafi  eftinto.  Ma  ne’  Secoli  ante- 
riori legganfi  gli  Autori  preffo  l’Ughelii , e il 
Puricelli  in  S . ^ aurentium  Littam  Mediol . Ar~ 
?biep.,  dove  fi  fpecifica  il  nome  proprio  deLitti 
refo  dappoi  comune  a’  Vifconti  : Pracedebant 
Arcbiepifcopum  quatnor  ex  Littis  ; ipfi  autem -, 
Litta  magn am  equorum , ac  peditum  catervam 
ìucebant  , 

Quindi  con  buona  ragione  il  Litnof,  ed  al- 
tri Storici  diducono  ei  Vifconti , ei  Litti  da’  Rè 
Lombardi . Anzi  il  Landolfo  femore  infert.T. 4. 
Scrip.  ItaL  autore  vicino  al  fatto,  eh’  egli  rac- 
conta di  quando  Bajoario  Nipote  del  Rè  Corra- 
do circa  i’an.  1029.  nella  guerra  contro  l’Arci- 
C z vefeo- 
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vefcovoErìberto  v giurò  falle  ta zze  di  non  bere 
piti  vino , fè  non  entrava  in  Milano,  gìoriofo , e 
trionfante;  onde  prefa  una  lancia , nell* avven- 
tarli contro  la  Porta , fu  da  Eriprando  Vifconti 
ricevuto,  ed  uccifo:  Fautore  Landolfo  fpiega 
così  : Eriprandus  J^icecomes  de  Regali  prò  fa* 
pia  &c.  Ài  quale  tefto  fe  badato  avelie  il  Ceret- 
ta, o il  Saffi  Appenda  in  $.  Gervaf , non  avreb- 
bono  tanta  occafione  avuta  di  lagnarli  ei  Litri , 
ei  Vifconti , e quei  Signori  Conti  d’Àngera  * ne* 
quali  li  fonda  l’alto  Principato  della  Clnefa,  cui 
Spurgheremo  noi  e dalle  molte  favole,  e dalla 
ioverchia  critica  di  chi  volle  atterrar  tutto  in- 
terne col  finto  anche  il  vero. 

Ma  tornando  in  carriera , ofTerviamo  quivi 
la  Croce  , che  nobilita  il  Corfo  di  Porta  Tofa^ 
belliffimo . Fu  inalzata  col  difegno  del  Pellegri- 
ni famofo,  e col  prezzo  di  feudi  femila.  Diè 
principio  all’Opra  il  P.  Gerolamo  Corti,  uno 
de*  Coadiutori  di  S. Carlo,  il  quale  per  la  riforma  ; 
della  fua  Chiefa  , adunati  ne  aveva  tanti  e in  Ve- 
feovado , e alla  Falcorina , e in  S.Sepolcro , e ne!  1 
Collegio,  il  quale  ora  ferve  a*  Nobili,  che  per  • 
arguzia  fu  intitolato  il  bnon  ladro  d*ogni  dotto  f ■ 
e dabben  Uomo . 

S.  MARIA  della  Sanità . 

Torcendo  alla  defira  ver  Porta  Orientale  , j 
s’entra  nella  fpaziofa  ragguardevole  Con-  ' 
trada,  cui  diè  nome  il  Palazzo  de’ Signori  Conti 

Du- 


burini,  fegnato  nella  difcrizion  di  Milano  trai 
ih  cofpicovi . Avanti  Fan.  u 6i.  ftendevafi 
uà  la  foffà  della  Città  demolita  quell’  anno  ffef- 
ò dal  BarbaroiTa . Quelli  per  fede  del  Murena 
„odigiano,  prefente  al  fatto,  comandò  che  Por - 
a Renzia  fi  imantelaffè  affatto , coficchè  vi  po- 
effe  fquadronato  in  forma  di  battaglia,  entrare 
’Efercito . 

I Padri  volgarmente  della  Croce  tanè , la__, 
uale  portano  cucita  falla  vefte  nel  deftro  lato  , 
’inilituirono  in  Roma  coll’ottimo  configlio  di 
ì.  Filippo  Neri . La  prima  loro  colonia  venne 
Milano  circa  Fan.  1J94.  e tenne  FOfpizioalF 
Vnnunziara  rimpetto  FEccell.  Cala  Borromei 
in  al  s<5ij.  : Allo  Spedai  Maggiore  fervirono, 
maffime  nel  contaggio  dei  1630.  conforme  il 
pr  iftituto  ; perchè  iòne  Cherici  Regolari,  Mi- 
liari degl’  infermi . Coi  mezzo  di  Don  Giani- 
>attifta  Novati,  celebre  per  le  opre  fae  in  onore 
i M.  V.  ottennero  quello  bel  fito,  dov’  era_, 
'Oratorio  di  S.  Eufemia  , falla  di  cui  rovina  fi 
dificò  1708.  il  nuovo  Tempio  dal  Pietrafanta 

P’À lanefe,  architettato . La  Vergine  fai  grande 
Itare  fu  colorita  da  un  Piemontefe . L’ifteffk^ 
ergine  Allunta  s’iftoriò  dal  Maggi  nella  fom- 
nità  della  volta  : in  una  delle  minori  Cappelle 
I S.  Giufeppe , che  agonizza , è opra  del  Porta  : 
Mi’ altra  ammiri  il  B.  Leilis  prototipo  di  quelli 
leligiofiffimi  Padri . 
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Qual  fofje  l'antico  Spedale  in  Broglio . 

1 Romani,  e prima  di  loro,  i Tofcani  intorno 
le  mura  d’ogni  Città  ferbavano  certo  fpazio 
talmente  facro  per  gli  auguri , che  non  fotte  le- 
cito nè  abitarvi , nè  femìnarvi . Si  ditte  Poma* 
riunì  quafi  prò  m&niwn  all*  ufo  de*  Greci  al  prò 
accopiando  il  genitivo . Credendovi  poi  natu- 
ralmente bofchi,  e lèlve,  quel  terreno  incolto  fi 
ditte  nei  barbari  Secoli  Broglio , come  fi  defi- 
nire nel  glofario  del  Du-Frefne  Brolium  efl  ne - 
mus , feu  fylva  excelfa  . Cotale  fpazio  filveftre 
ftendevafi  dall’ Arco  Romano,  cioè  da  S.  Naza- 
ro,  fin  a S.  Babila,  chiefa  anticamente  dettai 
Ognijjanti , dove  s’accampò  il  Barbaroffa  1 1 58. 
in  capite  Brolit  apud  Ecclefiam  Omnes  SanÙi , 
come  fi  ha  nel  Murena  Lodigiano,  il  quale  in- 
tervenne a quell’  attedio  funeito  . 

Dove  ora  fia  il  Palazzo  Rovida,  con  tea- 
trale profpetto  a!  Corfo  di  Porta  Tofa,  fu  de-* 
molito  il  famofo  Spedale  di  S.  Giobbe  in  Bro- 
glio, avendone  Pio  II.  aggregati  allo  Spedai 
Maggiore  i fondi , Che  quivi  fotte  cotale  infer- 
meria celebre  in  tutte  le  Storie  della  Patria , ciò 
non  fi  niega  dal  Gl.  Latuada  ; perchè  gli  fi  mo- 
ftra  il  pubblico  iftrumento  di  compra,  che  ne 
fecero  i Signori  Conti  Rovida.  Ma  egli  ripren* 
de  l’opinione  del  Torri , che  pone  l’origine  di 
etto  Spedale  al  fecondo  Secolo,  quando  gi’ Ido- 
latri imperverfavano  al  maggior  fegno . 

Lo  pregherei  a fovvcnirfi  quella  comune 

dot- 
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dottrina  , che  ritoccai  a S.  Praflede , circa  Tori- 
gine  delle  Parrocchie,  e delle  Diaconie,  cioè  de- 
gli Spedali  in  Roma,  e in  ogni  Città , e fegna- 
tamente  in  Milano  iftituiti  da  S.Materno , o da 
S.  Mona  nel  Secolo  fecondo , cioè  nel  furore 
fommo  delle  perfecuzioni.  La  ragion  mia  al 
Torri  opporta  non  riguarda  il  tempo,  ma  il  luo- 
go ; perchè  non  potendo  gl’ Idolatri  abitare^, 
qui  nel  Pomerio  , cioè  nel  Broglio  , è molto 
inverifimile  , che  vi  poteffero  i Criftiani  fif- 
far  alcuna  Diaconia  , o fia  albergo  per  gl*  In- 
fermi. 

Confento  io  dunque  al  Fiama , al  Beneven- 
tano, che  fiali  o inftituito  ,o  quà  trasferito  fan. 
1145.  da  Gofredo  Bulferi . Monfig.  Francefco 
Cartelli  Milanefe,  Bibliotecario  della  Cattedrale, 
cominciò  raccorre  dagli  Archivi  alcune  carte , 
che  fi  confervano  nell*  Ambrofiana  Biblioteca  : 
la  qual  Opra  venne  poi  ordinata  nel  Sinodo 
xxxii.  : De  Monumentis  Ecclefìa  colligendis , 
e procurò  di  efeguirla  il  Bibliotecario  Sorniani 
avendo  raccolti  piò  di  quattromila  Diplomi  da 
Secoli  alti  , ed  ofcuri . Nella  fua  collezione^ 
fi  ha  copia  delle  tre  Tavole  in  marmo , le  quali 
ftavano  in  quello  Spedale  al  Broglio  appena 
intelligibili  ; e fe  ne  ricava , che  San  Galdino 
1168.  delegò  Ottone  Preofto  di  Carfenzago  , 
Gio.  Prete  di  S.  Silveftro,  e Pietro  di  S>  Sirto 
con  Anfelmo  dell*  Orto  Confole  della  Repubbli- 
ca a confermare  lo  Spedale  in  Broglio  prejjo  la 
C 4 Còte* 
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Ghie  fa  dì  S.  Stejfano  . Da  atri  Documenti  fcor- 
go  che  foffe  quello  lo  Spedale  primario  , dove 
s’adunavano  li  ventiquattro Spedalingbi, cioè  con- 
ferva tori  delle  Infermerie. 

Idinftgne  B afille  a dì  S.  STEFF  ANO  al  Broglio , 
e alla  Ruota  . 

JL  Cognome  alla  Ruota  fi  crede  nato  dall’ opi- 
nione , che  S.  Ambrofio  combattendo  cen- 
tra gli  Arriani,  il  fangue  de’  Fedeli  feparatofi  da 
quello  degli  Eretici , s’arrotolalfe  fin  quà,  dove 
nel  pavimento  della  Bafiiica  c’è  una  bucca  fotta 
la  cratte  d’ottone,  che  tien  intrecciato  colPa- 
fforale  di  S.  Ambrofio  la  Sferza.  Anzi  nel  pila- 
ftro  contiguo  fta  in  baffo  rilievo  (colpitala  Ruo- 
ta fimbolica,  e l’ifcrizione,  che  ciò  tutto  fpiega, 
ma  con  iftile,  e carattere  a0ai  moderno.  Nè 
certo  fa  d’immaginare,  nonché  da  credere  che 
il  Santo,  mentre  viveva  tra  noi  mortali,  andaife 
in  battaglia  veffito  Pontificalmente  con  la  Sfer- 
za , e col  Paff  orale . 

Apparizioni  di  S,  Ambrofio . 

^Re  furono  le  più  rinomate  Apparizioni  del 
Santo,  ma  tutte  dopo  fua  morte . Avvenne 
la  prima  nel  Secolo  IV.  l’anno  fteffo  398.,  in- 
cui  egli  fi  morì  ; e fu  allora  quando  comparve 
nell’ Africa  col  baffone  contra  Maffezolo  Tiran- 
no , e Condottiero  di  cinquecento  mila  Barbari , 
c li  sbaragliò,  e mife  tutti  in  fuga . I/altra  nel 


Secolo  undecìmo,  quando  fi  moftrò  a Corrado 
Imperadore  con  un  coltello  in  pugno,  e minac- 
ciò di  fcannarlo  pretto  l’Altare,  fe  non  levava 
di  Milano  l’attedio,  nè  lafciava  in  libertà  il  men- 
tovato Arci  vele.  Eriberto . Laterza  Fan.  1539. 
21.  Febbrajo,  allorché  a Parabiago  fi  vide  feen- 
dere  dal  Cielo  a cavallo  con  lo  Staffile  contro  i 
Galli  ; la  qual  Apparizione vfi  celebrava  con  fo- 
lenne  offizio  21.  Feb. , dove  nella  terza  lezione 
al  Mattutino  fi  ha , che  laChiefa  Afilanefe  in  me- 
mòria di  un  tanto  benefizio  usò  pofeia  dì  figurare 
il  Santo  col  Flagello  , che  prima  fi  dipingeva  in 
altra  guìfa  . 

Vero  è che  nel  Ceremoniale  del  Beroldi , 
ehe  vitte  nel  Secol  XI. , cioè  molto  prima  della 
terza  Apparizione,  fi  ha  che  il  Primicero  de’ 
Vecchioni,  e delle  Vecchiarde  rapprefentanti  i 
Seniori  del  Popolo,  fole  va  nelle  proceffioni  ve- 
flito  di  piviale  precedere  all’  Arcivefcovo  , te- 
nendo nella  delira  lo  Staffile  di  S.  Ambrofio  in^ 
atto  quafiminacciofo  , e tuttora  fi  porta  nei  tri- 
duo delle  litanie  , ma  piegato  ; e fi  dà  a baciare 
a’  divoti , e maffime  agli  energumeni . Cornea 
S.  Antonio  fu  il  martello  degli  Eretici  fimholi- 
camente  : non  altrimenti  fu  S.  Ambrofio  degli 
Arriani  il  flagello  col  digiuno,  col  pianto  ,coo 
le  limofine,  con  le  orazioni  fu  e , e de’ poveri  : 
ciò  egli  medefimo  afferma  nella  lettera  De  Bafi - 
licis  non  tradendis . Quindi  Papa  Pafquale  li. 
cita  l’efempio  del  noliro  Santo,  per  difuadere 

a’  Ve- 
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a*  Vefcovi  l’ufo  delle  arme  : Cùm  armomwL* 
ufus , fecundùm  Ambrofium  , ab  Epifcopali  mn « 
«err  alienus  fit  &c. 

Due  punti  difteria: 

Primo  * che  S Ambrofio  non  fotfe  Armigero  : 

Secondo,  che  niuno  de*  Milanefi  fu  Amano  . 

Si  raccomandano 

Al  Sig.  Don  GAETANO  CACCIA  A.  T. 

*£JNifco  amendue  quelli  articoli . E primiera- 
mente niuno  creda,  che  i Milaneh  allora  fof- 
fero  di  vifi  in  due  fette , parte  Cattolici , e parte 
Arriani:  nò.  Ecco  il  tema  propofto  daS.Mau- 
rini  nell’  indice  alle  Opre  del  Santo  in  verb. 
Arian.  Nullus  ex  Mediai anen/tbus  eral  Arianus . 
Tutto  PArrianifmo  confifteva  nella  Corte  di  Va- 
lentiniano  , e di  Giuftina  fua  madre  piò  Arriana 
d’Arrio  fteffo,  così  affafeinata  daAufenzo,  il 
quale  fe  fu  eletto  in  Arci vefeovo , ciò  avvenne  , 
perchè  colui  erat  ingenio  vafer , barefim-, 
fitam  Mediolanenfibus  occultane  &c.  con  ciò  che 
fegue  nel] a Storia  Conciliare  T.  2.  fot.  888.  Ma 
tolto  riconofciuta  la  di  lui  eresìa , rellò  da*  Mi- 
lanefi abbandonato  à Populo  Mediolanenfi  ut  ba- 
reticus9  derelìttus  foc*  Ibid.  L’iftefFo  Valen  ri- 
mano Imperadore  ebbe  a dire  che  fe  Ambrofio 
avelie  voluto  così , avrebbono  i Milanefi  arre- 
ftato  l’Imperadore  medefimo , e dato  prigione 
nelle  mani  dell’  Arcivefcovo^  così  egli  medefi- 

ino, 
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mo . Epift.  xx.  Si  vobis  jujjerit  Ambrofiu$9  vin * 
Cium  me  tradetis . 

Nel  contratto  d’allorchè  ricusò  egli  di  ce- 
dere a Valentiniano  alcuna  delle  Chiefe  per  ufo 
degli  Eretici , levoffi  tutto  il  Popolo  di  Milano 
in  favore  del  fanto  comun  Padre,  pronti  a dare 
il  fangue , e la  vita  tutti  per  lui  : Obtulerunt 
omnes  fe  neri,  fono  le  di  lui  tteffe  parole  aMar- 
ceilina  fua  forella . Che  piu  ? L’Imperadore  do- 
vette pregare  l’Arcivefcovo  che  li  pacificaffe: 
Sum  rogatus , ut  Populum  multo  fermane  mul* 
cerem  : così  nell*  itteffa  lettera . E ciò  conferma 
S.  Agoftino  prefente  al  fatto , cioè  che  i Mila- 
nefi  difpotti  a morire  in  difefà  del  caro  Padre 
fantiffimo,  gli  facevano  anche  di  notte  la  guar- 
dia: Excubabat  pia  plebs  mori  parata  prò  Epifco~ 
po . Confef.  1.8. 

Se  i Milanefì  erano  dunque  così  ubbidienti 
al  loro  S.  Ambrofio,  e quetti  era  tanto  contra- 
rio a*  cimenti  fanguinofi,  e tutto  pieno  dì  dol- 
cezza , e di  manfuetudine  ; non  poffo  credere 
fparfo  quel  fangue  tanto  copiofo  , che  s’arroto- 
laffe  fin  quà,  mafllmechè  non  ne  fanno  menzion 
alcuna  nè  Ambrofio  fteffo,  nè  gli  Autori  di  quel- 
la età  , i quali  tuttavia  notarono  altre  affai  mi- 
nori colè . 

Cimitero  di  S.  BERNARDINO . 

DEI  Puricèlli , del  Bizzozeri , ed  anche  del 
Lattuada  io  ne  confermo  l’opinione,  che 
aei  pofteriori  Secoli  barbari , ed  ofcuri  accadu- 
te 


te  fieno  quelle  battaglie  contro  i Goti,  ei  Lon- 
gobardi in  moltiffima  parte  Arriani , come  gli 
eruditi  fanno,  e ri  Cavalier  Tefauro  fuccinta- 
mentefpiega  nel  Regno  d’Italia.  Certo  è che  neir 
eccidio  folo  di  Vitigge  quinto  Rè  de*  Gotti  fu- 
rono in  Milano  uccifi  trecentomila  Cittadini  r e 
lì’  è Procopio  l’Autore . 

Ciò  dico  per  l’indennità  della  Tradizione, 
la  quale  s’ha  da  mantenere  foftanzialmente- , 
finché  non  appaja  ragion  evidente  in  contrario, 
cioè  che  le  Offa  qui  collocate  preffo  la  Bafilica 
di  S.  Staffano,  nel  Cimitero  di  S.  Bernardino  , 
fieno  di  que’  Cattolici , i quali  pugnarono  contro 
gli  Arriani  con  l’ajuto  di  S.  Ambrofio  non  vi- 
vente fra  noi  mortali , ma  affiliente  dal  Cielo 
col  filo  patrocinio . 

Sopra  quelle  Offa , le  quali  ora  danno  con 
tale  fimmetria  difpofte , che  ne  amò  il  difegno, 
per  farne  un  fimile  in  Lisbona,  quel  Rè,  di  cui 
ne  intendo  la  morte  , mentre  fio  fcrivendo 
quelle  cofe  , cadde  l’an.  1642.  il  Campanile  di 
S,  Staffano  , che  poi  nell’  altro  canto  della  Bafi- 
lica rialzoffi  coll*  ingegno  del  Quadri,  fublime  , 
e vago , donde  nella  Città  fi  fpande  l’armonia-» 
delle  campane  affai  dilettevole  . La  cupola  dell* 
Offario  fu  dipinta  da  Sebaftiano  Ricci  Vene- 
ziano . L’Oratorio  anneffo  col  titolo  di  S.  Ber- 
nardino gode  il  privilegio  di  potervifi  celebra- 
re la  Meffa  anche  un  ora  dopo  .mezzodì . Nel- 
le pitture  a frefco  il  Prete  Molina  efpreffe  i Mi- 
Ikrj  della  Divina  Paffione . Di- 
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Difcfa  della  Nazione  Franco-germanica , 
e dell*  Ambrofiana  Liturgia  . 

Al  Sig.  Abate  Don  Luigi  Giuflc  A.  T., 
Segretario  di  S.  E.  il  Sig.  Conte  Governatore 
PALLAVICINi. 

J /Anonimo  Vercellefe  condanna  l’antico  MeC- 
Tale  Ambrofiano,  dove  fotto  il  giorno  xxr. 
di  Febbrajo  an.  1339.  ^ maledicono  i Galli  nel 
Prcfazio  avanti  il  Canone  della  Meffa,  e riprende 
i Milanefi  , che  gettatfero  fopra  de’  Francefi  la 
maledizione.  Dice  che  que*  maledetti , e ftaf- 
filatì  dal  Santo  nella  mentovata  di  lui  Appari- 
zione a Parabiago,  furono  tutt*  altra  gente  non 
dalla  Francia  ufcìti , ma  dalla  noftra  Gallia  Cifal- 
pina,  e dalla  Gallia  Belgica , cioè  dall’ Elvezia, 
che  è parte  della  Germania , e foggiugne  che- 
TAmbrofiana  Liturgia  apertamente  in  ciò  fa- 
fallace  , e ripugni  alla  vera  Storia  de*  Contem- 
poranei, che  furono  dal  Muratori  allaMaeftà  di 
Cario  VL , dedicati , i quali  concordemente  af- 
ferifcono  : Omnes  iflt  maledigli  ufqoe  ad  unum 
erant  Al  emani . Boninét.  Morig.  Pietr.  Azar., 
& alii . 

M’  è qui  neceffirio  conciliare  la  Storia  con 
la  noftra  Liturgia  , e difendere  infieme  la  Ger- 
mania , nonché  la  Francia  dal  fuppofto  anatema 
falfiftìmo  : il  che  farò  io,  fpiegando  il  fatto  tal 
quale  fi  ha  negli  Autori,  che  furonvi  e di  luogo, 
e di  tempo  più  vicini . 


L’an. 
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L’an.  1339*  Lodrifitf Vifconti  per  togliere 
ad  Azzo  fuo  nipote  la  Signoria  di  Milano , con- 
dotte dall*  Italia,  e dall’  Elvezia  ventidumila_, 
fuorufciti  col  loro  Duca  Malerba . Gli  fi  con- 
giunfe  Mattino  Scala  Signore  di  Verona  ; e tutt* 
inficine  pofero  il  Campo  a Parabiago  verfo  il 
fiume  Orona,  con  animo  rifoluto  di  fpiantare_ 
Milano , e lafciarvi  fol  tanti , che  baftattero  all* 
agricoltura , come  notò  il  Galvagno  allora  vi- 
vente . 

Luchino  fratello  di  Lodrifio ,,  e Zio  dell* 
ifteflò  Principe  Azzo,  andò  loro  afl’  incontro. 
Si  attaccò  la  battaglia  fililo  fpuntare  del  giorni 
. di  Febbrajo  1339.,  effendo  la  neve  alta*. 
utfque  ad  omhìlicnm  magni  hominìs . Ma  forpre- 
Jo  dai  numero  vi  retto  Luchino  prigione  con-, 
perdita  de*  fuoi . 

Sopraggiunte  in  ajuto  le  Soldatefche  di 
Savoja , e del  Delfino,  ripiglio®  la  zuffa.  Nel 
tramontar  del  Soie,  prevalendo  la  furia  de’ni- 
mici,  fi  fpiccò  dal  Cielo  a vifta  di  amendue  gii 
Eferciti  S.  AMBROSIO  m figura  eqtiettre, ar- 
mate di  Sferza,  e fopra  de*  vittoriofi  Nimici  ca- 
valcando, in  un  baleno  li  pofe  a terra  morti . 

A renderne  a Dio  le  grazie  , ufcì  la  Città 
coir  Arcivefcovo  Gioanni  Zio  aneli’  etto  del 
Principe  Azzo  ; e nel  fito  medefimo,  in  cui  fu 
prefo,  e poi  fciolto  Luchino,  pofero  l’Altare 
col  titolo  : De  Vittoria , & Apparinone  S.  Am - 
irofii  contra  Gallos,  Fu  compofta  la  gran  Mef- 


fa  col  Prefazio  pieno  di  Maledizioni  contro  de* 
Galli.  Ogn'anno  it.  di  Febbrajo  andava  i’Ar- 
civefcovo  co’Maeftrati,  ed  ogni  capo  di  fami- 
glia a Parabiago  dittante  quindici  miglia , ed  ivi 
full’ altare  della  Vittoria  fi  replicava  la  folenne 
Maledizione.  Pofervifi  anche  tre  Lapidi,  cioè 
nel  coro,  fui  frontifpizio  della  Chiefa,  e dentro 
la  Canonica  : tutte  e tre  fpiegano  l’ifteflb  fatto 
miraeolofo  contra  Gallos  pradones > latrones 9 & 
contra  Gallicos . Tal  funzione  divenuta  pihftre- 
pitofa , e meno  divota,  S.  Carlo  ottenne,  che  fi 
mutaffe  quel  voto  della  Città  con  l’obblazione , 
che  Tifteffo  dì  21.  Febbrajo  fi  fa  nell’Ambro- 
fiana  Bafiiica . Svanita  poi  la  memoria  del  fatto , 
inforfe  l'equivoco  che  que'  malnati  Galli  foffero 
Francefi  ; nè  fu  Terrore  fenza  fondamento  ; at- 
tefochè  volgarmente  la  Francia  viene  fotto  no- 
me di  Gallia  . 

Pofcia  nell' edizione  del  Muratori  ufcircno 
con  gli  Scrittori  d'Italia,  eziandio  quelli , che 
in  narrando  ridetto  miracolo,  convengono  nell* 
atteri  re  , che  Omnes  iflt  erant  Alemani . Ma  fe 
tali  erano  , come  mai  può  nella  Metta,  e nelle— 
ifcrizioni  fufliftere,  che  tutti  foffero  Galli  > Con 
buona  pace  il  Muratori  doveva  nel  pubblicare 
que’ manofcritti  di  Pietro  Azari  9 di  Bonincon~ 
tro  Moriggia , e d'altri,  farvi  almeno  qualche 
annotazione  in  difefa  della  nazione  Germanica  , 
e dell' Ambrofiana  Liturgia,  per  conciliare  con 
quella  Metta  la  verità  della  Storia» 
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Fa  delegato  a ciò  fare  il  Bibl.  Sormani . Éì 
con  lungo  difcorfo  geografico  full*  ampiezza^ 
delie  Galiie,  che  fi  fi  a ai  pò  fan.  1741. , venne  a 
concludere  che  la  Chiefa  Milanefe  con  buoru 
fenoo  adoprò  il  termine  generaliffinio  Galli , 
per  così  in  una  voce  fola  comprendere  ei  Galli 
Infuòri,  cui  aveva  Lodrifio  dalla  noftra  Gallia 
raccolti;  ei  Galli  Cenomani , capo  de*  quali 
era  Mattino  Scala  Signor  di  Verona  ; ei  Galli 
Elvezi  col  loro  Duce  Malerba,  effèndo  l’Elve- 
zia  parte  della  Germania  inclufa  nella  Gallia^ 
Belgica  . 

Ciò  fatto,  il  Sormani  ordinò  in  tre  elaffi 
gli  Autori . Nella  prima  addii  (Te  i Liturgici , i 
quali  affermano  che  in  realtà  que*  maledetti  fof- 
fero Galli.  Nell*  altra  quei,  che  la  fpezie  Alema- 
na  vi  difiinguono , additando  fpezialmente  la 
Cavallerìa . Nella  terza  produffe  il  tefio  di  quel- 
li , che  piò  efattamente  /piegano  effere  que*  me- 
defimi  Aiemani  dell’  Elvezia  fuoruiciti,  effendo, 
come  s’è  detto,  l’Elvetica  nazione  membro  del- 
la Germania  Renana  , integrante  il  corpo  delia 
Gallia  Belgica  . Certo  è v che  niun  Autore  ac- 
cenna che  vi  folle  alcun  Francefe  in  quell*  Efer- 
cito.  Anziché  il  Villani  c’afficura  che  i piu  va- 
lor ofi  Aiemani  erano  al  foldo  de’  Miianefi  iru, 
quella  battaglia  . E il  Piflojefe  Annaffia  c’avvi- 
fa,  che  i!  Delfino  di  Viena  Capo  del  Delfinato 
mandò  qua  in  ajuto  le  lue  Soldatefche . 

Nè  di  ciò  FElvetics  nazione  glonofiffmia 

può 


49 

può  farne  doglianza , si  perchè  non  s’è  doluto 
l’Imperadore , a cui  dedicaronfi  quegli  Autori 
fteflì , che  tal  verità  disvelano  : si  perchè  l’iftef- 
foLodrifio  era  natio  Milanefe,  e Capo  di  que’ 
Banditi,  e Vagabondi  ; e finalmente  perchè  ogni 
buon  paefe  genera  degli  uomini  cattivi  . A 
fomma  gloria  de’  Signori  Svizzeri  mi  piace  ri- 
petere l’Elogio  dalSormani  ivi  tefiiito  a pag,2  io. 
in  tale  proposto. 

Prater  jam  ditta  Cap.  V,  communia  Rhetis , 
Helvetiifque  praconia , hoc  etiam  fubdimtts  , eo- 
rum  indolem  jugi  commercio , humanis  ita  de- 
initam  difciplinis , ac  demtò  efformatam  effe , ut 
ilpeftrium  hujufmodi  civile  regimen  Populorum9 
pfi  non  abfque  laude  fufpiciant  Itali . Suis  enim 
nodo  contenti  finibus  9 j uff  itiam  infigniter  colunt9 
cum  fuajura  tutantur  ìmpigre  ; tum  ne  la- 
ìant  aliena , impenfìm  cavent . Quo  fit , ut  diu - 
\ina  pacis  bono  congaudeant . 

Neque  interim  militiam  negligunt , alieno 
amen  impendio , ex  unaquaque  exter  a , cui  mi - 
itant , natione  quicquid  bellica  artis  optimum 
it  , ad  tutelam  Patria  in  tempore  collauri . 
deo  paucos  ipfi  milite s alunt . Prafetturas  Ita - 
icas  9 front emqtte  ditionis  Helvetica  apertam9  & 
nermem  uno  juflitia  propugnarlo  tegentes , fida 
uorum  pettora  prò  muris  habent . Quanta  apud 
'os  fa  derum  fanttitas  ? Qiia  ffdes  in  privatis  ne- 
rotiis  ? Quàm  fobria  vita  ratio  ; queis  vix  no - 
nen  luxus  innotuit , ipfo  muliebri  ingenìo  maf- 
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culum  robur  imitante  ì Quò  plus  ari  parcunt 
fuo  ; eò  mtnus  onerantur  alieno . Grtegisy  ac  pa» 
terni  ruris  cura  , ufufque  mediocris  , qui  nec 
paucorum  luxuriam  , nec  plurktm  inopiam  creat . 
Aurei  demum9  & pri fri  mores9  qui  tant opere  ab 
exteris  laudantur9apnd  Helvetìos  florent . JEqui - 
tas  cunbla  moderatur  . Rara  in  viis  graffatorum 
moleflia . Nulla  Domi  Regulorum  vis  . Ex  ago» 
gica , ac  calerà  vebligaha  tanto  leviora  fiat , 
quanto  pacatee  Reipublicce  mìnus  neceffaria . Ob~ 
fiat  pluribì  ccelum  immìtius , ac  duritas  glebee  9 
ve  eorstm  fors  invidia  J?t;  quod  ipfum  facit9  ut 
fint  tutiores  =3 

Quindi  comprenda  il  Sig.Anonimo  di  Ver- 
celli , che  la  Chiefa  noftra  non  pigliò  mai  in_^ 
conto  di  Tradizion  Ecclefiaftica , la  ciancia  vol- 
gare , che  S.  Ambrofio  cacciatte  dall*  Italia  i 
Francefi,  o gli  Alemani  . La  Tradizion  vera_, 
legittima  è quella,  che  fi  ha  nel  Meliate  , e ne* 
libri  Liturgici,  cioè  che  que’ maledetti,  e flagel- 
lati dal  Santo  follerò  Galli  ; vale  a dire  Infuòri , 
Genomani , Elvezi . Ma  che  defiì  Galli  follerò 
Francefi,  quella  è favola,  e non  Tradizione  , e 
non  fu  mai  ricevuta  ne* Libri  fiorici,  nonché  Ec- 
clefiaftici , Per  altro  come  c’era  la  Metta  Anu 
brofiana  centra  Gallos;  così  vi  fu  la  Romana^ 
contra  Latronesycfi  legge  in  un  Meliate  del  Mo- 
nandro di  S.  Colombano  BibL  Ambr. 


Difcrizione  della  Bafillca  di  S.  Steffano . 

E"  qualche  indizio, che  eretta  fiali  dall’Arciv. 

S.  Martiniano  nel  Secolo  V. , e dedicata  ai 
Patriarca  S.  Zacharia,  la  di  cuifefta  vi  fi  celebra 
6.  Settembre . Nel  Secol  XI.  non  cedeva  ad; al- 
tro verun  Tempio,  ed  era  antichiffima  fin  d’al- 
lora;  come  fi  ha  nell' ifcrizionc  in  dieci  Verfi 
Leonini. 

Qiioà  fpecie  forma , nulli  cedebat  in  Orbe 
Temporibus  multisfuerat  decus  iftius  Urbis . 
Stanno  cotefti  Verfi  in  due  Lapidi  incaftrate  al 
di  fuori  nella  Chiefa  . Vero  è , che  quella  tan- 
to lodata  Bafilica  venne  confunta  dati'  incendio 

porte ntofiffimo , che  divorò  gran  parte  della - 

Città  fan.  1075.  30.  Marzo,  e nelle  Storie  fi 
nomina  ìgnis  Cafiìlionaus , perchè  avvenne  in_ 
tempo,  che  aCaftiglione  preflò  Varefe  facevano 
i Milanefi  l'afledio . Si  rifabbricò  nei  Secolo 
XI. , ma  con  difuguale  magnificenza , come- 
c'avvi  fa  il  fello  di  que'  Verfi 

Scd  primi  cultum  ne quit  /equiparare  fecundum. 
L'an.  1476.  vi  fu  per  congiura  de*  Vifconti , 01- 
giati,  e Lampugnani  fulla  porta  nel  di  folenne  di 
S.  Steffano,  uccifo  il  Duca  di  Milano  Galeazzo 
Maria;  e il  micidiale  coltello  fi  moftra  nell’ 
Ambrofiana  Galleria  . 

A*  tempi  di  S.  Carlo  fcrepolata  vedendoli, 
e rovinofa,  fu  demolita,  e fui  difegno  del  Trez*i 
rinovellata  in  ordine  Jonico,  qual  fi  vede  in  tre 
ampie  navi . Alla  fabbrica  contribuirono  affai  le 
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tre  famiglie  Porri , Vertemati , e Spini . Vi  ce- 
lebrò la  prima  Meda  il  Card.;  Fedrigo  Borro- 
mei  27.Lug.  1596.  Nel  fettimo  Provinciale  Con- 
cilio fi  trasferirono  folennemenre  fotto  I’ Altare 
i Corpi  de*  SS.  Arcivefcovi  Martiniano,  Anfano* 
Manfueto,  e de’  SS.  Protafo,  e Mariano  marti- 
re, e de’  SS.  Eremiti  Marciano , e Leone  già  ri- 
conofciuti  da  S.Carlo  . Tenevanfi  quelle  grandi 
Reliquie  nella  cappella  di  S.  Vincenzo,  alla  qua- 
le 1581.  con  nuovo  edificio  s’accrebbe  il  titolo 
di  S.  Teodoro,  attefochè  fia  jufpatronato  deli’ 
inclita  Cafa  Triulzi , la  quale  c’  ha  il  depofito  fuo 
con  la  ilatova  dd  Card.  Teodoro  Triulzi , che 
fu  Governatore  di  Milano  nel  Secolo  fcorfo. 

In  una  delle  undeci  Cappelle  veneriamo  la 
Vergine  miracolofa  neH’immagine  qua  trasferi- 
ta 1581.  dalla  contrada,  la  quale  dall’ampiezza 
fua  chiamali  larga . Vi  fono  pitture  di  ftimsu# 
nei  rifpettivi  Altari.  Quella  di  S.  Ambrofio  co’ 
Protomartiri  di  Milano,  è lavoro  del  Bevilacqua. 
L’altra  di  S.  Carlo  è del  Vefpini  . La  Natività 
del  Signore  loda  il  pennello  dei  Fiammenghini . 
Dipinfe  fi  Cavalier  Bianchi  a frefco  la  Cappella 
di  S.  Anna,  di  cui  vi  fi  conferva  il  Cranio.  La 
Madonna  del  Cavallino  fi  nomina  cosi  da  un  tal 
animale,  che  vi  è contiguo.  Nei  lari  effigiò  Pie- 
tro Maggi  la  Concezione , e la  Purificazione  di 
M.V.  con  l’architettura  dell’ Orfini . 

E’ quella  Chiefa  delle  fette  Srazionali . Si 
era  da  Martin  V.  ridotto  il  di  lei  Clero  a fei  ti- 
toli 


toli  Canonicali  col  Preofto . Quà  San  Carlo 
! trasferì  il  Capitolo  di  Pontirolo,  celebre  luogo 
nelle  Storie,  nominato  Pons  Aureoli . Fu  Aureo- 
Io  uno  dei  trenta  invafori  dell’ Impero  a’  tempi 
di  Gallieno  ; ma  vinto  da  Claudio  in  battaglia 
fu  quivi  feppellito  co’  fuoi  Schiavoni , che  fui 
campo  vi  rimafero  uccifi  , come  narra  Giulio 
Capitolino  ; onde  il  nome  a quel  villaggio  Pon- 
te Aureolo , per  fincope , Pontirolo . 

S.  NAZARO  al  Broglio  in  Porta  Romana . 

NEI  fabbricarvi^  la  Cappella  Triulzi , chn 
ferve  di  atrio  alla  Bahlica  , apparve  lo 
I fcheletro  di  un  Drago  fmifurato:  tanto  è vero 
che  quello  foffe  luogo  inculto,  e pieno  di  bo- 
’ fcaglie , dov’erail  Pomerio,  e il  Broglio. 

Le  quattro  Bafiliche  più  infigni  dopo  In 
Cattedrale,  fono  S.  Ambrofio,  S.  Nazaro,  S.  Lo- 
renzo, e S.  Stellano.  L’origine  della  Nazariana 
fi  ha  in  una  lettera  di  S.  Ambrofio  a Marcellina  , 
colle  note  de’  Bollandi,  e de  San  Maurini , e col 
lume  degli  Archivj  preffo  noi . A principio  edi- 
ficò S.  Ambrofio  in  Porta  Vercellina  la  Bafiiica 
del  fuo  nome,  e la  dedicò  a’  Santi  Martiri  Gu- 
fante, e Daria  . Pofcia  egli  dello  confecrò  In- 
feconda in  Porta  Romana  a’  Santi  Apodoli . Ed 
effendo  quella  Dedicazione  riufcita  più  folenne 
della  prima;  tornò  a dedicare  l’Ambrofiana  più 
folennemente  a’ SS.  MM.  Gervafo , e Protafo. 
Finalmente,  come ofiervano  i mentovati  glofa- 
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tori,  fui  fitie  del  filo  pontificato,  rinovellò  anche 
la  dedica  della  Romana  a S.  Nazaro  . Ciocché 
io  accenno,  verrà  comprovato  in  una  Difierta- 
zione,  che  fi  darà  al  luogo , e al  tempo  Tuo . 

Le  Reliquie  degli  Apofioli , che  dianzi 
mentovai , furono  alcuni  Veli , o Pannicelli  con- 
fecratidal  contatto  de*  loro  Corpi , e quà  reca- 
ti da  S.  Simpliciano  Prete  Romano  , allorché 
venne  quà  da  Roma  ad  affiftere  qual  ajo  a S.  Ara- 
brofio  , eletto  in  Arcivefcovo,  menti’  era  laico, 
e catecumeno . 

L’Accademico  Sig.  Don  GAETANO  GU- 
TIEREZ  Canonico  di  quella  infigne  Bafitica^, 
efamini,  fe  più  degno  fia  di  fede  il  Gl.  D.  La- 
tuada,  o quell’ Anonimo  confidente  filo;  il  pri- 
mo de’  quali  nega,  e l’altro  afferma  che  non  al- 
trove, ma  qui  nella  Bafilica  Nazariana  accaduto 
fia  quel  fatto  portentofo,  dal  quale  impariamo  a 
conofcere  la  {lima  , che  dee  farfi  deli’  immu- 
nità Ecclefiaftica  . Ciò  fi  racconta  da  Paolino 
fecretario  di  S.  Ambrofio . Un  tal  Crefconio 
convinto  di  gravi  delitti , e condannato  a morte 
fi  rifuggiò  nella Chiefa  ; e non  oftantechè  S. Am- 
brofio procurafle  fin  con  le  lagrime  di  confer- 
varlo  indenne;  Stilicone  mandò  i foldati  fuoi 
Arriani  a levarlo  dal  luogo  facro  . Condotto 
Crefconio  all*  anfiteatro  per  eflèrvi  da*  Leopar- 
di sbranato  ; quelli  afifalendo  que’  foldati  me- 
defimi , che  violata  avevano  l’immunità  della-, 
Chiefa,  li  fecero  in  brani  . Stilicone  atterrito 

die- 


diede  per  molti  giorni  foddisfazione  al  S.  Arci- 
velcovo , e cambiò  la  pena  di  morte  al  reo  Cre- 
fconio  in  pena  d’efiglio. 

Quindi  vengo  a comprendere  , che  Serena 
moglie  di  Stilicone  da  tale  fatto  concepire  gran 
divozione  a quefta  Bafilica  . Certo  è,  che  quan- 
do il  marito  fuo  n’andò  per  la  via  del  Lago  di 
Como  nel  pi b crudo  verno,  a fedare  i Popoli 
della  Rezia,  affin  di  rivolgere  tutte  le  forze  con- 
tro de’  Goti , che  minacciavano  l’Italia,  l’affan- 
cofa  moglie  per  lo  felice  di  lui  ritorno,  fece- 
voto  a quefta  Chiefà,  e vi  laftricò  di  marmi  Li- 
bici il  pavimento;  delle  quali  pietre  tuttora  fi 
vede  ornata  parte  del  coro  . Di  tale  voto  ne  fu 
incapata  nel  mezzo  della  Chicfa  l’ifcrizione  in 
quattro  dittici , cui  l’Alciati , e il  Sirmondi  rife- 
rifeono  . Dall*  ittettò  epigramma  fi  conofcc-, 
che  la  primitiva  forma  delTempio  fu,  qual  è 
tuttora  , una  croce  perfetta.  Ditti  la  primitiva  ; 
perchè  nell’ accennato  fuoco  di  Cattigliene , re- 
tto 1075.  dalle  damme  confunta . 

Venne  riedificata  in  quel  Secolo  fletto  , c 
poi  rittorata  1578.  Allora  fi  chiufero  le  due  por- 
te laterali  nei  bracci  della  croce , e vi  fi  pofero 
in  cambio  due  Cappelle.  Rifecero  ali’ ittetto 
anno  i Canonici  il  grande  altare  , che  dianzi  era 
cinto  da  quattro  colonne  di  porfido,  e nei  quat- 
tro lati  aveva  altrettante  urne  con  entro  i corpi 
de’ SS.  Arcivefcovi  Vencrio  , Marolo , Glicerio, 
e Lazaro,  de’  quali  1 579.  io.  Maggio  in  occafio- 
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fie  del  Concilio  V. , ne  celebrò  S.  Carlo  il  folcit- 
ile trafporto  al  nuovo  Altare . 

Quella  gran  diligenza  , cui  il  Giuffani  rac- 
conta efferfi  adoperata  nell*  indagare  il  Corpo 
di  S.  Nazaro,  che  poi  fi  trovò  prefTo  il  muro  a 
fronte  della  Chiefa  * farebbe!!  rifparmiata, 
avuto  fi  foffe  quel  documento, che  ferbiamo  noi, 
in  prova  della  differenza  tra  i Cori  Secolari  , ei 
Mcnaflici  ; dove  chiaro  fi  vede  che  anticamente 
falmeggiavano  i Monaci , come  al  prefente,  do- 
po fallare  ; e il  Clero  fecolare  avanti  fallare-, 
medefimo  ; onde  arguifco  che  effendofi  dappoi 
trasferiti  i cori  nella  parte  deretana , nafcofta 
agli  occhi  del  Popolo,  debbano  le  fante  Reli- 
quie , che  ab  antico  fotto  gli  Altari  furono  po- 
lle , ricercarli  prefTo  al  muro  ; falvo  quelle  po- 
chiffimeChiefe,  dove  non  fu  moffo  f Altare  me- 
defimo, ma  vi  fi  sfondò  la  parete,  per  aprirvi  il 
coro;  come  s’è  fatto  nella Bafilica  diS  Ambrofio. 

Dunque  nel  fito,  dov’era  l’Altare  di  S.Na- 
zato  quafi  affifTo  al  muro  , fe  ne  trovò  il  dì  lui 
Corpo,  ed  ivi  anche  una  CafTetta  d’argento  effi- 
giata co*  Mifterj  della  divina  Pafiione  con  entro 
alcuni  Veli , ed  un  vafetto  rotondo  , ed  un  pez- 
zetto di  Offo  rivolto  in  altro  velo  ; e quefte  fo- 
no le  Reliquie  degli  Apoftoli . Sulla  cafferta^, 
leggeva  fi  Da  dalia  vivas  in  Chrifto , ed  è forfè 
la  pia  Donna,  di  cui  ne  leggiamo  fepitafio  fopra 
il  fepolcro  fuo  in  S.  Ambrofio , la  quale  a que* 
"Veli  aggiunfe  f altre  Reliquie. 


Sà  noti  che  fan.  157B.  già  flava  l’Altare— 
folto  la  cupola , dov’  erafi  trasferito  con  le  Re- 
liquie degli  Apoftoli , che  fervirono  alla  prima 
Confecrazionc  vera  : perchè  le  altre  furono 
piuttofto Traslazioni,  e depofiti,  non  entro,  ma 
predo  l’Altare;  e perciò  il  Corpo  di  S.  Nazaro 
rimafe  fotto  il  pavimento  , nafcofo  nel  primiero 
fito,  quando  l’Altare  fi  trasferì  con  le  inclufe— 
Reliquie  degli  Apoftoli . Così  due  anni  fono 
in  Arcifate  da  quel  Sig.  Preofto  Alemagna  or- 
rnndofi  di  bei  marmi  l’Altare  di  eflà  Matrice— 
plebana  degli Orobbi,  io  vidi  coll’  aflìftenza  del- 
lo ftudiofo  Sig.  Capitan  Tatti,  fcoprirfi  nel  coro 
de*  Canonici , cioè  nel  fito  del  primitivo  Altare  , 
due  grandi  Avelli  di  pietra  viva,con  entro  i Cor- 
pi già  ridotti  a cenere,  di  Paolo , e Coftanzo, 
qualificati  col  titolo  fanti#  memoria , e fegnati 
l’anno  del  clariflìmo  Confole  Severino  , Severi- 
no V . C.  C. , cioè  fui  fine  del  Quinto  Secolo , Bel 
Monumento  per  l’antichità  di  quella  Chiefa. 

La  dianzi  addotta  erudizione , come  la  ve- 
de ognuno  , utiliflìma  a fcovrire  i facri  Depofiti, 
amerei  che  fofle  ben  intefa:  io  l’ho  creata  da* 
voluminofi  Proce (ft  in  pergamena,  i quali  fi  ten~ 
nero  fui  fine  del  Secol  XII.  nanti  a S.  Alberto 
Vefcovo  di  Vercelli , e al  B.  Pietro  Abbate  di 
Lucedia  delegati  Apoflolici , per  accertare  la- 
verà fituazione  degli  Altari  vecchi,  e de’ Cori 
non  monaftici,  fecondo  il  Rito  Ambrofiano. 

Si  trovò  poi  anche  in  S,  Nazaro  il  Corpo 
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di  S.  Enrico,  non  Olderito,  in  abito  Pontificale 
con  anello  d’oro,  con  pafiorate  di  legno  avente 
nei  cerchietti  d’ottone  quelle  lettere  Henrico 
JJguàfl ano  diletto  filio^ondQ  i Bollandi  arguiro- 
no, eh*  ei  folle  Abbate , o Vefcovo  bensì,  ma— 
non  di  Augnila,  le  di  cui  Ceneri  ivi  fono  in- 
molta  venerazione» 

Dì  frizione  della  Nazariana  fleffaB  afille  a. 
/~}Sferva  ratrio,  o fia  la  preliminare  Cappella 
di  quello  venerabile  Tempio.  La  pofe  il 
Magno  Triulzi  1518.  Quivi  hai  da  leggere  i 
ceto-orafi,  e da  rimirarne  gli  otto  maufolei , da’ 
quali  in  efecuzione  del  Sacrofanto  Concilio , 
eftratte  furono,  e depofte  fotterra  le  ceneri  di 
elfo  Principe  Gianjacopo  Triulzi , Marefciallo 
di  Francia  : di  Margarita  Colleeni  prima  di  lui 
moglie  : di  Beatrice  de  Avelos  moglie  feconda  : 
d’Antonio  padre  del  gran  Triulzi  : di  Gianni- 
colò  figlio  unico  di  elio  Gianjacopo  : di  Paola— 
Gonzaga  moglie  di  Giannicolò;  e de’figlj  fuoi 
morti  bambini , i quali  monumenti  pofe  quivi 
Francesco  nipote  del  Marefciallo  . Dedicata  è 
quella  Cappella  alia  Madonna  degli  Angeli  * 
L’ancona  è opra  del  Cavalier  Magarti . 

Sulla  facciata  interiore  del  Tempio,  cioè 
fopra  la  porta  dirimpetto  al  grande  Altare  fi 
ammira  l’Afcenfion  del  Signore  ifioriata  1710. 
dal  Cavalier  Lanzani , la  quale  opra  compie  tut- 
ta la  parete.  Quinci  Io  fguardo  rivolgali  all’Al- 
tare, 


rare , e al  Tabernacolo  di  vaghi,  e preziofi  mar- 
mi compofto,  col  difegno  del  Prina,  ritoccato 
dal  Fiori,  e perfezionato  dal  Ruggeri  : fu  dono 
del  Canonico  Manfreddo  Settala,  il  quale  qui 
pretto  cotoibinò  quella  faraofa  Galleria,  che  per 
fentenza  del  Secato  pervenne  1751.  all’Ambro- 
fìana  Biblioteca . 

Vagheggiamo  le  pitture  intorno  al  coro  . 
La  venuta  dello  Spirito  Sant© , la  Gloria  degli 
Angeli,  i quattro  Arcivefcovi  quivi  depofti,il 
martirio  di  S.  Nazaro,  e il  rrafporto  di  effe  Re- 
liquie dipinfe  a frefeo  il  celebre  Camillo  Proca- 
cci . La  gran  Cupola  1707.  fu  dall*  Abbiati,  dal 
Maggi  ornata  di  pitture  a fpefa  del  Canonico 
Botta,  che  donò  vivente  allo  Spedai  maggiore, 
ogni  fua  facoltà. 

Delie  fei  Cappelle  in  quella  del  SACRA- 
MENTO, che  tta  a canto  della  pillola.  Bernar- 
dino Lumi  imbandì  col  pennello  fuo  la  cena  Eu- 
caritticà  . Quella  di  S.  Matroniano  eremita  fu 
eretta  1653.  in  ordine  Dorico  : avvi  l’&nconju* 
diM.V.,  e d’altri  Santi  colorita  dal  celebre  Cani, 
Nei  quadri  laterali  etto  Eremita  pafeiuto  dagli 
Angeli  è lavoro  del  Lanzani  tette  lodato  : l’ in- 
venzione del  Cadavere  è dei  Panza.  La  ftatua  di 
S.  Cario  nella  Cappella  del  nome  fuo  comenda  la 
virtù  del  Gerani  anche  nella  plaftica,  il  quale* 
formò  all’  intorno  le  belle  dipinture  . Giitfeppe 
Nuolcni  detto  il  Pamftto  adornò  la  Cappella  di 
S.  Jacopo  iRtercifo^dov’  è il  fepolero  del  famofo 
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poeta  Maggi . La  ftatua  di  M.  V.  col  titolo  Re- 
gina Coeli  vi  fu  polla  1 632.,  e vi  fi  erefie  la  Com- 
pagnia delle  Matrone  dette  della  Corona  . Nei 
iato  oppofto  c’è  la  Cappella  di  S.Olderico  col 
di  lui  miracolofo  depofito.  Non  lafciamo  di 
vedere  fopra  Tergano  le  tele,  che  lo  ricoprono, 
e ci  rapprefentano  la  Converfion  di  S. Paolo , e il 
cimento  di  S.  Pietro  col  Mago  Simone,  inolia- 
le dal  Cavalier  Salviati . 

DIGRESSIONE 

Diretta 

Al  Sig.  Conte  CARLO  ENRICO  IMBONATI 
centra  T Anonimo  Vercetkfe  . 

Il  Santo  Martire  Nazat'o  non  fondò  la  Chtefa 
Milanefe , ma  F accrebbe . 

T^Ebbo , Signore , col  voftro  amparo  qui  fare 
buona  rifpotta  a chi  niega  S.  Barnaba  fon- 
datore della  Chiefa  Milanefe , e la  vuole  fondata 
da  S.  Nazaro  , allegando  l’autorità  di  S.  Pietro 
Damiani . Ma  per  intenderla , è d’uopo  faper  il 
fatto  tal  quale  ci  vien  narrato  dall’ ifteffo  Damia- 
ni Tom . 3.  opufcuL$.  tit.Attus  Ecclefi# Mediol. 

L’an.  iodi.  venne  qua  egli  inviato  da  Ni- 
colò Pp.  IL  con  Ànfelmo  Baggi  Vefcovo  di 
Lucani!  quale  fu  Papa  col  nome  di  Aleffandro IL 
Motivo  di  tal  legazione  fu  la  fetta  de’ Simoniaci, 
e de’  Nicolaiti  ; la  quale  tot  am  fere  Emcleftam  in 
Romano  Orbe  fedaverat , come  tefìificaGioanni 
difcepolo  dell’  ifteffo  Damiani  TV  1.  in  prologo 


In  Milano  fu  deffo  Cardinale  accolto  digna  fe* 
dis  Apoftolìcee  veneratione , com*  egli  afferma  . 
Ma  rantolio  inforfe  tale  bisbiglio  con  trombe, 
e campane  a martello,  che  amendue  i Legati  fi 
credettero  feppelliti  prima  che  morti  : Pr&- 
%randìs  tubtf,quee  ìllic  e fi,  tota  Civitas  clangori-* 
bus  intonatur  : intentant  omnia  mortem . Di  tutti 
qiie*  fediziofi  infuriati  era  quali  una  fola  voce  : 
Tolgaci  Dio  quefla  gran  vergogna , che  la  Chiefa 
Ambrofiana  debba  Soggiacere  aleggi  Romane . 

Si  accorfe  il  Legato , che  l’incentivo  di  tan- 
te fmanie  procedeva  dall*  efferfi  fatto  egli  a fe- 
dere fui  pulpito  coi  Vefcovo  Anfelmo,  tenendo, 
alla  finillra  TArcivefcovo  Guido,  che  per  antica 
ufanza  fedeva  anche  alla  delira  dei  Papa . Ma 
fubito  il  Cardinale  fpiegò  che  Anfelmo  in  quella 
feffione  compariva  qual  ambafeiatore  dei  Som- 
mo Pontefice;  e allora  V Arcivescovo flejjo  umil- 
mente fi  proferì  pronto  a federe  fullo  Sgabello , fu 
cui  pofava  i piedi , chi  rapprefentava  la  peifona 
del  Sicario  di  Criflo  : così  il  Damiani  a confu- 
sone di  chi  volle  far  credere  , che  Guido  foffe 
fcifmatico  . 

Ciò  fatto,  cominciò  il  Santo  Cardinale  la 
predica  , e la  divife  in  due  parti , amendue  or- 
dinate a promovere  ['ubbidienza  al  Sommo  Sa- 
cerdote dovuta , affinchè  fi  lafciaffero  que*  Si- 
moniaci , e Nicolaiti  indurre  dal  Legato  ali* 
abjura . La  prima  parte  infide  in  provare  il  dog- 
ma Cattolico,  e Tobbligo , che  tutti  anno  di  ol- 
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fervare  i dettami  della  Santa  Sede;  la  qual  dot- 
trina è certa , ed  infallibile . Ma  per  idimolare 
i Miianefi  ad  effeile  vieppiù  ofiequiofi  , ricorda 
nella  feconda  parte  deiriftelfa  predica  il  benefi- 
zio della  fanta  Religione,  cui  dice  aver  elfi  , col 
mezzo  de’ Santi  Nazaro , e Cello,  ricevuta  da— 
Roma  ; onde  conclude , come  io  qui  volgariz- 
zo . Se  dunque  gli  autori  della  vofira  falute  fono 
della  Romana  f cuoia  ufciti , ne  vien  in  fequtla  , 
che  la  Romana  fia  madre , e V Ambr o fi ana  figlia  . 
Efaminate  voi  le  fritture  voftre  ; e fe  trovate 
diver f ameni  e , [mentitemi . Ma  fe  vedete , cheli 
detti  miei  fieno  conformi  al  vero  ; non  vogliate 
refiftere,  ed  imperverfare  contro  la  madre;  e don- 
de fucciafle  il  latte  dtlV  Apofiolica  Fede , amate 
Hi  riceverne  anche  il  pafcolo  della  dottrina  . 

Con  quelle  parole  del  Cardinal  Ortiefe— 
^Anonimo  crede  di  aver  provato  ad  evidenza  , 
che  il  fondatore  della  Chiefa  nodra  non  fia- 
FA  portolo  Barnaba  quà  venuto  d'Antiochia,  ma 
il  Santo  Martire  Nazaro  fpedito  quà  da  Roma. 
E come  nò  ? Se  i Miianefi  avellerò  allora  avute 
buone  fcritture,  fofficieuti  amortrareche  non 
dai  Romani , ma  dai  Greci , cioè  da  Barnaba  , e 
da  Anatalone  abbiano  ricevuto  il  lume  della— 
fede;  e perchè  non  efibirle  in  quel  cimento  , al- 
lorché il  Legato  Pontifizio  li  provocò  ad  efpor- 
le  ? E perchè  non  mettergliele  in  faccia , e— 
fmentirlo  ivi  folennernente  fui  pulpito,  e farlo 
redare  mutolo , e confido  ? 


Ri- 


Rifpondo:  quell’anno  1059. , quando  ven- 
ne il  Damiani  , non  ha  dubbio  che  in  Milano 
folTervispubbliche  fcritrurc  in  tedimonio  della 
venuta  di  S. Barnaba  a Milano;  perchè  in  fatti 
le  citò  il  Landolfo  allora  vivente,  e le  produce 
contro  i Pavefi.  Tom^.  Scrip.lt  al.  Ma  fe  vara- 
no, e perchè  non  produrle?  Chieggo  io:  a qual 
fine?  Forfè  perchè  colando  l’origine  Apoito- 
lica  di  quella  loro  Chiefa  , avrebbono  que’  tu- 
multuofi  potuto  efimerfi  dall’  afcoltare  il  Papa— 
ne*  fuoi  Nunzj,  e così  perfiftere  nei  loro  vizj,  ed 
errori  ? Ah  fpropofito  , che  non  cadde  pur  in 
mente  a quegli  Eretici  ! Troppo  farebbe  , fe— 
ogni  Chiefa,  la  quale  vanti  l’origine  da  qualche 
Apoftolo,  non  doveffe  al  Vicario  di  Grillo  ub- 
bidire , nè  a*  Legati  fuoi . E chi  non  fa , che  gli 
Apolloli  ereflero  le  Chiefe  tutte  in  nome  del 
loro  Principe  S.  Pietro,  fopra  la  di  cui  pietra^, 
millica  fondofii  l’Archimatrice  ? 

Oltre  ciò  le  cronache  Nazariane  , cui  il  Da- 
miani s’appoggia,  fono  a parere  del  Tilcmont,  e 
dei  Bollandi , una  compojìzione  frenica  % favolo  fa  . 
Perciò  il  monaco  Gioanni , feguace  fedeli  (fimo 
deil*  ideilo  Cardinale,  bensì  ripete  verbo  a ver- 
bo quella  orazione  ; ma  giunto  alla  feconda  par- 
te , ove  fi  tratta  di  S.  Nazaro,  l’omette  intera- 
mente, come  cofa , che  poco  diffide,  e nulla— 
conclude.  E davvero  qual  conclusione  fe  ne  po- 
teva ricavare  ? Forfechè,  fe  le  fcritture  da  lui 
citate  fi  folfer  trovate  men  vere,  come  di  fatto 
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riputate  fono  dai  Bollandi  falfiffime  ; perciò  do- 
vedano  que’  fedizìofi  difubbidire  al  Papa,  e fver* 
gognarne  il  Legato, e rimanerfene  vieppiù  ofti- 
nati  neli*  eresia  ? 

Ma  fe  quello  è aifurdo;  dunque  dovrà  in- 
tenderli in  tutt’  altro  fenfo  , quel  parlare  del 
Cardinal  Damiani . Pofe  egli  tutto  il  fondamen- 
to nella  ubbidienza  al  Pontefice  dovuta , e raf- 
fermano con  molte  ragioni  : dal  qual  dovere., 
non  poteva  elfo  Legato  alfolvere,  nè  difpen- 
fare  que’Nicolaiti , e Simoniaci,  ancorché  fof- 
fero  tutte  favolofe  le  Horìe  di  S.  Nazaro  da 
allegate,  trattandoli  dell’  ubbidienza  alla  S,  Sede, 
che  è dogma  di  fede  Cattolica , indifpenfabile 
al  Papa  llelfo,  nonché  al  Legato  fuo  . 

Ad  ogni  modo,  per  agevolarne  l’intento, 
fpiegò  egli  eziandio  i benefizj  particolari  , che 
maggiormente  ftringono  la  Chieda  Milanefe  ver- 
fo  la  Romana  , donde  provennero  i SS,  MM. 
Nazaro,  eCelfo,  i quali  autenticarono  col  lan- 
gue  la  Fede,  già  con  la  voce,  enunziata  da’ Gre- 
ci, prima  de*  Latini . Per  altro  con  lealtà  ei  dif- 
fe  : inter  prima  nafeentis  Ecclefi & rudimema , e 
difie  vero  ; perché  nei  primi  erudimenti  della 
Chiefanollra  s’ha  d’annoverare  la  predicazione 
non  deH’Apollolo  folo,  ma  di  tutti  que’ Martiri, 
che  vi  predicarono  nei  primi  Secoli:  ma  egli 
tolfe  a ricordare  que*  foli,  eh’ erano  ali*  uopo  fuo 
più  acconci  9 lènza  però  efcluderne  gli  altri . 1 
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ETIMOLOGÌA 

Legale— Storica  del  nome  ORDINARJ 
Col  mezzo 

Del  Sig.  Conte  Don  PIETRO  VERRI  A.  T. 
Raccomandata 

A Monfignore  di  lui  zio  ANTONIO,  Decano 
dell*  Ordine  Metropolitano . 

pRima  di  ufeire  dalla  Nazariana  Bafilica , ci  fi 
noti  l’Ordine  gerarchico  de*  Preti,  e Diaco- 
ni, quale  fi  ha  nella  Cattedrale;  abbenchè  li 
Cattedrali  foli  fi  chiamino  Ordinarj . Qui  entra 
impunto  legale  affai  necertario  a ben  intenderela 
Gerarchia  di  S.Ambrofio,e  la  podeftàgiudiziaria 
dell’Ambrofiano  gr^n  Gerarca,  e la  validità  degli 
Atti  antichi  pih  faèrofanti  della  Chiefa  Milanefe. 

Si  flabilifce  V Etimologia  vera  fui  te/lo 
diplomatico . 

(X)me  il  Du-Frefne  in  verb.  Carditi . infegna 
che  a principio  ogni  Città  avelie  i Cardinali 
fuoi  ; febben  oggi  tal  nome  fia  dirti ntivo  pro- 
prio degli  Eminentirtìmi  Preti,  e Diaconi  dell* 
Ordine  Romano:  così  egli  è patente  nella  ferie 
de’  Diplomi , che  non  la  Città  foia , ma  eziandio 
le  Metrocomfe,  cioè  ogni  capo  di  Pieve  teneva, 
(come  tuttora  fi  ha  in  Varefe  ) il  Clero  fuo  in_ 
gerarchia  di  preti , e leviti  coordinato  ; il  per- 
chè forte  a tutti  loro  comune  il  titolo  De  Ordi- 
ne, & Ordinarli,  con  quella  differenza,  che  i 
E Me- 
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Metropolitani  fi  diffèro  Cardinali  Ordinàrj , 
cioè  del  cardine,  e del  principal  Ordine  della 
Chiefa . 

Ecco  Io  fide  degli  antichi  Nota] . A capo 
dell*  ifirumento  fognavano  il  titolare  Santo  della 
Chiefa»  a cui  ordinato  era  ciafcun  o prete,  o 
diacono  , Per  efempip  Anfelmus  Arcbipresby - 
ter  de  Ordine  majore  Santi#  Mediolanenfis  Ec - 
eh  fi#  . Wido  presbyter , ut  fupra.  LanfranJtus 
Diaconus  de  Ordine  Santìi  jfobannis  de  Modula . 
W erulphus  presbyter  de  Ordine  S.S.Gervafii^  & 
Prot  baffi  de  Par  ahi  ago, Petrus  Sub  diaconus  de  Or- 
dine plebe  Sancii  ff ohannhdeCafiro  Seprio,  dam- 
per tus  presbyter  de  Ordine  plebe  SantìiVitloris  de 
T^arifio,  ArnulpJms  Diaconus  de  Ordine  plebe 
San tli  Stepbani  de  Aplano . Gotìfredus  fub dia- 
conus de  Ordine  plebe  Santìi  Stepbani  de  Mar- 
itano &c, , e così  andate  voi  decorrendo  per 
ogni  capo  di  Pieve  , falvo  però  le  Collegiate  in 
Città,  le  quali  (fi  noti  bene)  erano  compone  dei 
Cento  Preti  Decumani  ; e tra  quell: i non  c’  era 
l’Ordine  de’  Leviti , ì quali  alla  Nazarena  s’ag- 
giunfero  ne*  Secoli  baffi  , 

I Notaj  nel  corpo  della  fcrittura  , per  non 
replicar  tante  parole,  folevano  feri  vere,  come  fi 
parla  ufuaLmente  dicendo  : Preeditìm  Ordina - 
rius . Così  nel  diploma  di  S,Galdino  per  li  no- 
bili Ondefredo»e  Filippo  in  nome  di  tutta  la  No- 
biltà Cafiiglionefe,  dopo  aver  nominati  i Sacer- 
doti , e Leviti  de  Ordine  plebe  Santli  Jobannis 


p Caflro  Seprìo  nel  litiggio  d’efll  Nobili  contro 
il  Sepriefe  Capitolo,  fegue  a dire  ; prìmùm  ad  exe 
duias  mortuorum  invitent  tres  ex  dillis  Ordina - 
riis  Piebis.  In  fecondo  luogo  il  Prete  ufficiere  di 
Caftiglione,  ancorché  foffe  Ordinario  dell*  iilef- 
fa  Matrice,  yien  efentuato  dal  far  fettimana  in 
plebe , fieni  atti  fileni  Piebis  Ordinarti . In  rer- 
to  luogo  fi  obbliga  ad  intervenire  agli  fcrutinj, 
ed  a contribuire  la  penfione  ai  meflì  dell?  Apo- 
stolico, ficnt  Ordinarli  fileni  ejufdem  piebis  fyc. 

Così  nel  placito  Confolare  tra  un  Diacono 
de  Ordine  plebe  Sanali  ViUoris  de  Vari  fio , e un 
Certo  G allia  de  Morfiolo , cioè  Morofolo,  in  fine 
I [Ivi  fi  legge  : dedit  eleUam  , fi  preedìHus  ORDÌ- 
NARI  US  de  fender  e veli  et  ad  Sanila  Dei  Evan + 
gelia.  Di  Umili  carte  ne  fono  pieni  gli  Ai> 
chivj 

Nè  in  cotefta  Diocefi  fola , ma  generalmen- 
te in  tutte,  dovechè  fi  avefTe  TOrdine,  e iiu, 
Ippezieltà  nella  Chiefa  di  Como  correva  il  mede- 
fimo  itile . In  prova  di  che  non  increfca  vedere 
linei  Tatti  fui  fine  della  fua  fioria,  alcune  carte , 
ine  Ile  quali  fi  anno  quelle  fottoferizioni  Ordinar j 
CARDINALES  Ecclefia  Cumana? . E dopo  . 
Ordinarti  Sancii  Ab  un  dii.  E dopo  ancora  . Or - 
minarli  Sanili  Fidelis . Ordinarli  de  Nexo.  Or- 
dinar ii  de  Grave  dona  &c. 

Nè  di  qui  inforgedifdoro  a'Noftrì.  Torno 
ad  imprimere,  ed  a fcolpire  meglio  ciocché  dilli. 
Come  il  titolo  Cardinale  fpezialiffimo  della  Ko- 
fi 2 mani , 
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mana , a principio  era  comuniflmio  a tutte  le* 
Parrocchie,  con  quel  divario,  e con  quella  pro- 
porzione, che  va  dalia  Matrice  fuprema  alle  fub- 
ordinate  filiali  Chiefe  : lo  dello  iodico,  e va- 
glia la  medefima  ragione  nel  titolo  degli  Ordi- 
nar] Canonici  . 

CONFUTAZIONE. 

N°?  ha  mancato  il  celebre  avverfatore  noftro 
di  opporci  una  etimologia  nuova  , cioè  che 
qaeflo  nome  provenga  dall' ordinaria  giurifdizio- 
ne9  eh * ejji  avevano  di  far  ordini , e fiatati  infie - 
me  coir  Arcivefcovo , e di  potere  con  e fio  lui  defi- 
nire le  più  gravi  caufe  , e fottoferiverne  le  fenten - 
z>e.  Saxi  circa  fin.  Ma  io  Io  fupplico  a rileggere 
quanto  egli  medefimo  fcriffe  ap^.75. , cioè  che 
tale  podedà  folle  propria  d’ogni  Capitolo  anche 
monadico . Irrita  funt  Epifcopi  atta,  nifi  presby - 
terorum  9 & diaconorum  fubfiriptionibus  robo - 
ventar  &c.  La  quale  dortrinaxconfermiamo  noi 
col  tedo  legale  not  illimo  . Non  debet  Epifcopm 
fine  Capitalo , definire  ; nifi  fit  confuetudo  in 
contrariare  C.  novit.C.  de  hisquee  fiunt  aPralat. 
C.  De  rebus  Ecclefice  non  alienandìs . Rota~. 
decif.  269. 

Potria  rifponderci,  che  ben  altro  fia  l’or- 
dinare , il  definire , e decidere  coll’  Abbate , col 
Priore  ; altro  col  Vefeovo , coll’ Arcivefcovo . 
Ma  replicherò  anch’io,  che  molto  maggior 
onorificenza  è Teffere  Prete,  o Diacono  dell’Or- 
dine 
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• dine  Metropolitano  di  qual  fia  Teflèrlo  di  qual* 

' che  plebana  inferiore  gerarchia. 

Prego  poi  a riflettere  con  attenzione 
quella  claufula  : Nifi  fit  confuetudo  in  contra - 
rium . C’è  un  falcio  di  pergamene  in  teftimo- 
nio  , che  TArcivefcovo  di  Milano  fu  Tempre  li- 
bero, a floluto , difporico,  e indipendente  dai 
Capitolo.  Per  ora  badi  quel  documento,  che-, 
tifa  patentiflimo  neH’Ughelli  Tom . 4.  in  Algifiy 
dove  fotto  fan.  1183.  l’Arcivefcovo  noftro  Al- 
gifi  aliena,  e dona  alle  Monache  di  Firenze  i 
poderi,  ei  fondi  della  Santa  Chiefa  Milanefe  ivi 
efiltenti . Tal  donazione,  ed  alienazione  fi  fa  fen- 
za  capitolare  confulto , colia  fottofcrizione  fola 
di  quelle  poche  perione  ivi  notate,  e a fe  bene- 
vife;  tuttoché  nel  fopraccitato  jus  comune  De 
rebus  Ecclcfia  non  alienandh , vi  fi  richiegga  il 
confenfo  efpreflb  del  Capitolo  . 

Vero  è che  gli  Arcivcfcovi  fpeflò  anche_, 
ufavano  ( ma  per  elezione,  non  per  obbligo  ) il 
confulto , e la  foferizione  de*  loro  Preti , e Le- 
viti , perocché  in  eflì  ordinariamente  venga_, 
raccolto  delle  piti  feienziate,  e favie  perfone  il 
\ fiore , e i’ooore  . Sì  fatta  libertà  a decoro  affai 
maggiore  del  Collegio  fteffo  ridonda,  il  quale^ 
aveva  facoltà  d’eleggere  l’Arcivefeovo  di  tale 
podcftà  fornito,  che  lenz’ altro  valeffe  a conofee- 
re  qualunque  caufa , ed  a rifolverla  da  fe . E 

I troppo  affé  (aria , fe  per  difetto  della  capito- 
lar foferizione,  iufuffifienti  foffero  , e nulli  que’ 
E | tanti 


tanti  Atti  antichi  della  Chiefa  nefìra:  certo  il 
di  lei  fiftema  n’andrebbe  a fcompiglio.  Che  fe 
validi  fono;  dunque  per  confuetudine  l’Arci- 
vefeovo  fempre  fi  tenne  aftoluto  , difpotico , in* 
dipendente  per  lai  modo, che  non  entraffero  nel- 
la di  lui  giurifdizione  gli  Ordinar]  ; onde  fia  men 
Vera  l’Etimologia:  Ordinarli  ; quia  or  dinari  am 
jurìfdifiionem  curvi  Archiepifeopo  habebant  , curri 
quo  Jìmul  caufas  àefiniebant  , fenìentiifque  fub * 
fcribebant , Soggiùngo.  Nell’ accennata  carta  di 
ceflione , in  cùi  gli  Ordinar]  di  S.  Abbondio 
cedono  a’ Monaci  quella  Chiefa*,  comincia  l’iq- 
titolazioné.  Ordinari:  Sanili  Ab  un  dii . Pofcia 
ad  uno  ad  uno  tutti  dì  propria  mano  foferivonfi 
con  quella  forinola.  N.  N.  presbyter  de  Ordine 
Sancii  Abunàii , ipfum  ORDINE  Al  refutando , 
fubfcrip.fi  \ e cosi  gli  altri  tutti  ripetono  fifteffe 
parole  ipfum  Ordinem  refutando  fubfcripjì 
Chieggo  io:  cola  mai  intendevano  e(Fi  di  rifu- 
tare,  è di  rinunziare  in  quell’  Ordine?  Forfc- 
Fordinaria  podeftà  di  far  ordini  , e ftaniti  col 
loro  Vefcovo  di  Como  ? No  cèrtamente;  per- 
chè tale  podeftà  m fenfo  anche  dell’  avverfarió, 
conveniva  a’  foli  Cattedrali , che  vi  fi  enunzia- 
no  così  Ordinarli  Cardinale^  Ecclefìve  Cwnanx, 
e la  Chiefa  di  S.  Abbondio  non  era  Cattedrale, 
ma  Collegiata  ferii  pi  ice . Chi  non  vede  che^ 
l’intenzione  loro  fu  di  rinunziare  quell’ordine, 
al  quale  ordinati  furono,  coficchè  dopo  loro* 
potelfe  niun  ordinarvifi  prete , o diacono  , nè 


mai  pìh  nominarli  Ordinario;  mentre  quella-** 
Chiefà  in  queir  atto  Ceffo  veniva  alienata,  e ce- 
duta a’  Monaci  ? Pafsò  ella  poi  in  Commenda  , 
ed  ora  il  tiene  da  Monfignor  Lucatelli  Prelato 
di  gran  parti  « 

Ciò  fi  convalida  con  l’antica  folenne  for- 
inola de9  TeCaraenti  : Ut  fàciant  presbyterì , ac 
diacones  , qui  in  di£ìà  Eùclefia  N.  N.  ORDI- 
NATI fuerint , quidquid  vafaermt  prò  anima 
me a reifiediò  ; onde  inferifeó  due  cofe  : la  pri- 
ma che  quegli  uscieri  intendelfero  di  rinunziar 
‘Ordine , a cui  furòno  ordinati  ; l’altra  che  fie- 
no voci  finooifee  equivalenti  Ordinato , Ordina - 
rio , e dell ’ Ordine  , 

Ora  vede  f Etimologica  a noi  contrario,  fe 
abbia  egli  a ragione  potuto  nominarci  materne- 
ritos  de  Metropolitano  Clero  * e dire  che  fienfi  da 
noi  vilipefi  li  fuoi  titoli  pejjundatùs  peculiare s 
?. itulos  &c.  in  derifum  , ac  contemptum  con- 
?ulcatas  reverenti a hgesfyc.  Saxi  ibi  : con  altre 
3iìi  dure  efpreffioni , che  tutto  lo  Cile  formano 
di  quella  critica  ? Replico  io:  gli  Eminentiflìmi 
deli*  Ordine  Romano  avrà  dunque  offefi  , e di- 
eggiati  il  Dn-Cange , ed  ogni  buon  CanoniCa 
:on  aver  fatto  palefe , che  ab  antico  ogni  Città 
avelie  li  fuoi  Cardinali?  Dunque  ancora  i Ve- 
covi,  che  a ji*re  fono  i veri  Ordinarj , fi  do- 
ra n lamentare  ; perchè  il  medefimo  titolo  folle 
a tutti  per  fino  li  plebani  chetici  accomunato  ? 
Dunque  affinchè  dalle  fcritmre  non  appaia  la.,* 
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verità  di  quefto  nome , dovremo  chiudere  gli 
archivj,  e feppellir  il  Trattato  dell’ Ambrofiana 
Gerarchia  , tuttoché  indifpenfabile , e necetta- 
rittmio  alla  Storia  del  Rito  ? E qual  difdoro , 
Santa  Verità  , può  quinci  l’avverfario  didurne 
agli  Ordinar]  ? Non  è forfè  l’iftettìttìma  cofa  nel 
jus  Canonico  l’efTere  membro  di  un  Ordine , di 
un  Capitolo  anche  monadico,  e l’avere  coi  fuo 
Capo  giurifdizione,  e podeftà  di  far  ordini,  e di 
fofcriverli  ? Ciò  contta  pur  anche  dai  tetti , cui 
l’avverfatore  fletto  c’ha  prodotti:  Non  debet 
Ep.ifcopus  &c\  Irrita  funt  atta  &c.  Dunque  ri& 
petto  all’  onorifico  ,amendue  l’ Etimologie  van- 
no del  pari . 

Ma  non  così  riguardo  al  veridico  . Imper- 
ciocché la  fumtnentovata  eccezione  : Nifi  fit 
confuetudo  incontrarìum  , certamente  non  vi  fu 
potta  in  vano  ; e fe  debbe  aver  avuto  luogo  in 
qualche  perfona , lo  ebbe  nell*  Arcivefcovo  di 
Milano,  a prò  del  quale  rifulta  per  lunga  ferie  di 
caute  diplomatiche  , dal  Serenijfimo  Arcivefcovo 
Valperro  an.  9 62.  fin  all’epoca  diOtton  Vifcon- 
ti  1261. 9 in  cui  cefsò  l’ufo  di  quelle  diete  ( per 
quanto  io  feorgo  dagli  archivj  ) rifulta , io  ditti , 
che  gli  Arcivefcovi  Ambrofiani  non  ebbero  mai 
dipendenza  rigorofa  del  Capitolo  . E chi  ve- 
lette in  ciò  contraddire,  fenza  manco  dovrebbe 
dare  per  falfe  , ed  invalide,  tutte  quelle  fenten- 
ze , ai  di  cui  piede  manca  la  Capitolar  approva- 
zioneje  così  verrebbe  a fconcertare  tutto  il  buon 

fittemi 


fiftema  delle  cofe  Ecclefiaftiche  ftabilite  da  tanti 
Secoli  . 

Per  tacere  d’ogni  altra  colà  , certamente-» 
farebbe  falfa,  o nulla  anche  quella  fentenza  dell* 
Arcivefcovo  Anfelmo  V.  pronunziata  in  favore 
de’  Monaci  di  S.  Ambrofio , e dai  Puricelli  lor 
avvocato  con  grande  applaufo  Campata  fotto 
Fan.  1123.,  dove  ai. piede  non  ci  fi  vede  la  mano 
degli  Ordinar] . Se  dunque  fenza  la  fofcrizion 
loro*  quell’ Atto,  e tant’ altri  fono  validi  ; forz’è 
credere , e confeflàre  che  non  entravano  efiì  nel- 
la giurifdizione  dell’ Arcivefcovo;  onde  fia  men 
vera  l’opinione  che  nomen  Ordinarti  ; quia  ar- 
àinarìam  jurifdittionem  Jìmul  cum  Arcbiepifcopo 
kabtbant , cum  quo  Jìmul  caufas  definiebant , fen- 
tentiifque  fubfcribebant . 

Termino  con  avvertire , che  preffo  noi  fia 
un  altro  buon  fafeio  di  fentenze  Arcivefcoviii 
fegnate  capitolarmente  ; donde  inferifeo  a foni- 
ma  gloria  del  Capitolo  ftefib,  che  febbene  da  lui 
s’eleggeffero  gii  Arcivefcovi  di  tale  indipen- 
denza, e libertà  ornati,  che  potefièro  in  afiefiò- 
ri , confultori  , definitori,  e congiudici  afibmere 
chi  che  pili  loro  fofie  in  grado  ; pure  frequen- 
temente gli  affìimcvano  dall’  iftefià  Cattedrale^ 
afiembléa , in  cui  adunato  era  deli’  altre  tutte  il 
meglio . 

Decidafi  ora , qual  delie  due  Etimologie  la 
vera  fia,  e la  pi h onorevole  . Mi  perfuado  ben 
Pqì  ? che  ninno  voglia  per  compiacere  all*  Eti- 
mo!©** 


moìogifta  contrario  * fovvertete  della  Santéu, 
Chiefa  Milanefegii  Atti , e il  buon  fiftema  anti- 
co,  e contendere  alF  Arcivefcovo  il  privilegio 
di  fua  libertà  manante  da  immemorabile  princi- 
pio, e levar  agli  Ordinar]  quello  invidiàbile^ 
pregio*  che  dal  loro  corpo  fi  eìeggefTe  un  Prin- 
cipe di  tanta  facoltà,  e prudenza  munito , che 
quantunque  foìTe  libero  a Fervirfi  d’ogn’  altro 
confultòre;  tuttavia  piti  fovente,  per  accertarli 
meglio  nelle  fue  decifioni,  fi  prevalere  degli 
Ordinar]  fuoi  : come  a noi  confta  da  doppiai  fe- 
rie Diplomatica  : Funa  capitolarmente  fofcritta, 
e Taltra  no.  Quella  in  prova  della  libertà  deli’ 
Arcivefcovo;  e quella  affai  piu  numerofa 
argomento,  che  fuori  del  Capitolo,  meno  fre- 
quenti erano  gli  uomini  per  integrità,  fapienza, 
c dottrina  piti  eligibili  •. 

APPENDICE. 

^Iocchè  foggiungo  , ha  de!  lepido  affai . Ac- 
cennò il  Sorniani  in  tre  righe  la  carta  deli’ 
Arciv.  Arnolfo  confidente  in  tre  lunge  pagine  , 
dove  fan.  1095,  gli  Ordinar]  d’Arcifate  cedono 
la  Chiefa  di  S.  Geroolo  in  Gana,  pervenuta  poi 
alio  Spedai  maggiore.  L’Avverfario  noftro  ci 
promette  di  dar  egli  tutto  interamente  quel  Di- 
ploma : Integrum  Arnulphi  diploma  hic  fideli 
tranfcriptione  vulgamus.  Ma  giunto  alle  foferi- 
zioni , le  finezza  con  dire  : fubfcriptiones  orniti 
tuntur , cum  ad  intemum  nofirum  non  faciant . 

Co- 


Cóme  ? Darci  tutta  quella  Farraggine  di  feruta- 
rà , che  nulla  concerne  al  proposto , e Iafeiarne 
le  foferizioni  , che  decidono  in  quella  eaufa__  ? 
Lo  fo  anch’  io,  che  non  fanno  al  fuo  intento  ; 
perchè  dichiarono,  come  fofcrivanfi  quegli  Or- 
dinari . Le  darò  io  a compimento  del  Diploma 
fi  elfo  . Arnulphus  Dei  grafia  Archiep.  fub - 
fcripfi  , Tedaldus  Archidiaconus  , Daibertus  de 
Ordine  S,  Vibloris  de  Arci  diate  laudavi , & fub- 
fcripfi,  Daibertus  presbyter  Arcidiatenfts  Ec - 
eie  fi  ce  laud. , & fì*bf  Wnelfredus  clericns  de  or- 
dine plebe  S,  Vidoris  de  Arcidiate . Nazarius 
presbyter  de  Ordine  Ecclefia  S.  Vidoris  de  Ar- 
cidiate -,  e così  gli  altri  tutti . Ora  fi  vede , fe_, 
fetiinologia  noilra  fiafi  come  la  dice  il  nollro 
Avverfario  , lavorata  a cervello  : ad  normant 
compofit & in  cerebro  idea . 

Si  ritenga  in  epilogo , che  ab  antico  tutti  fi 
differo  Ordinarj , ovechè  s’a vede  l’Ordine  ; e 
certo  aveva#  in  ogni  Pieve  . Ma  i Cattedrali  a 
diilinzion  degli  altri,  nominavanfi  Ordinatj 
Cardinali , cioè  principali . 

Dopoché  il  nome  Cardinalizio  fu  tolto  via* 
e riferbato  all’ Archi  matrice  Romana  ; elfendoli 
poi  ancora  fopprelFo  generalmente  nelle  Pievi 
con  FOrdine  il  nome  Ordinari  ; quello  li  riten» 
ne  da’ foli  Cattedrali , per  così  meglio  dillin- 
guerfi  da’  beneficiati  nel  Duomo  Hello,  c da*  Ca- 
pitoli Decumani  > e Plebani  * 


SPE- 
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SPEDAL  MAGGIORE . 

C*  Erano  molti  Spedali  in  Milano,  le  di  cui 
rendite  venivano  confante  in  mantener  inu- 
tilmente i Minirtri . L’Arciv.  Enrico  1446.  di- 
fegnò  nuovo  metodo , approvato  da  Nicolò  Pp. 
V. , il  quale  ne  indimi  Regolatori  24.  patrizi , 
da  radunarli  nello  Spedale  al  Broglio . Il  Duca 
Francefco  I.  con  fua  moglie  Bianca  Maria  , do- 
nò il  patrimoniale  palazzo  tra  San  Nazaro  , 

S.  Sceffano,  in  guifa  di  cartello  cinto  di  folla  . 
Sul  difegno  del  Bramante,  o del  Filareti , vi  pofe 
egli  la  prima  pietra  145 6.  Ma  acciocché  il  tito- 
lo di  Maggiore  corrifpondeffe  all*  opra.  Pio  IL 
vi  aggregò  gli  Spedali  de*  fubhorghi , e Io  co- 
ftituì  capo  di  tutti  anche  nella  Diocert  . Cosi  tra 
gli  altri  vi  furono  uniti  quello  del  Broglio  per 
gli  efporti  già  eretto  a S.  Salvadore  dalP  Arci- 
preie  Datéo  col  jufpatronato  riferbato  all*  Or- 
dine Maggiore:  quello  di  S.Lazero  fondato  per 
li  tigno!!  : di  S.  Simpliciano  per  gli  zoppi,  man- 
chi , ed  ulcero!!  : di  S.  Antonio  per  gl*  idropici  : 
di  S.  Ceffo  per  gli  bambini  de’ genitori  impoten- 
ti a nodrirli  , e per  le  gravide  di  otto  mefi  : di 
S,  Vincenzo  per  li  mentecati,  e furio!!:  di  San 
Dionifio  per  gli  mafchi , e quello  di  Madonna-, 
Bona  prertò  la  Corte  Ducale,  per  le  putte  da  eru- 
dir!! nell*  arti  mecaniche . 

Si  riduilero  pofcia  i Regolatori  a diciotto; 
due  de*  quali  fono  Ecclefìaftici  ad  elezione  deli9 
Arcivcfcovo . Il  Concilio  della  Città , ei  Depu- 
tati 


tati  della  Fabbrica  del  Duomo  , e di  S.  Corona  , 
della  Mifericordia , della  Divinità,  delle  Quat- 
tro Marie,  e della  Umiltà  nominano  Tedici  Cava- 
lieri : la  nomina  fi  approva  da*  Deputati  dello 
Spedai  maggiore  ; poi  l’Arcivefcovone  confer- 
ma fei  de’  vecchi,  e dodici  ne  fccglie  de’  nuovi  ; 
due  di  ciafcuna Porta  . 

Il  Duca  Francefco  diede  anche  tiroloalla 

Chiefa  dell’ Annunziata  Vergine  Madre  a ri- 
fletto, che  in  tale  giorno  fece  il  fuo  trionfai  in- 
gretto da  Porta  Ticinefe.  Lo  flemma  dello  Spe- 
dale è una  Colomba  con  ramo  di  ulivo  coi  lem- 
ma Ave  gratta  piena  . Francefco  Barbieri  nell’ 
ancona  della  Cappella  vi  dipinfe  l’Annunziata 
Divina  Madre.  Vi  affidono  quattro  Parrochi . 

L’edifizio  è dopo  il  Duomo , la  più  ftupen- 
da  cofa  di  Milano  ; e tra  gli  Spedali  del  Mondo 
non  avvi  alcuno , che  lo  fuperi  nella  magnificen- 
za . Non  però  tutta  fi  alzò  ad  un  tempo  la  gran 
mole;  ma  circa  fan.  i6zi.  per  lafcito  del  Nobi- 
le Giampietro  Carcani,  cooperando  fui  difegno 
già  detto  li  tre  ingegnieri  Richini,  Buzzi , tu. 
Roffòni,  sì  perfezionò  Tedifizio  nuovo,  più  emi- 
nente dell* altro  con  tre  porte,  cui  adornano 
quattro  fimolacri  dal  Lafàgno  feolpiti:  due  ia^ 
alto  rapprefentano  l’Arcangelo,  enla Vergine: 
altri  due  ne* iati  inferiori  fono  le  figure  de’ S.S. 
Ambrofio,  e Carlo  con  la  gentilizia  infegna  del 
Carcani  principalifiìrao  benefattore,  cioè  un  Pa- 
varo  con  accette  pendente  fui  collo.  Sopra  ot- 
tanta 
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tanta  colonne  di  pietra  vìva  in,  ordine  Dorico 
fotl enfi  l’inferiore  porticato, cui  altrettante  cor- 
rifpondono  nel  fuperiore , 

Vifonofcuole  di  Medicina,  di  Notomia,  di 
Cinigia  Per  non  efferfì  ancora  verfo  Levante 
finita  la  fabbrica,  non  s’è  potuto  quà  trasferire 
la  cura  de’  pazzi,  che  tuttavia  fì  efercita  in  San 
Vincenzo  Nel  redo  vi  fono  danze  per  ogni 
qualità  di  mali,  e con  tal  regola,  e diftribuzione 
d’ofBzj , e minifterj , che  può  fervire  di  metodo 
ad  ogni  grande  albergo  di  carità. 

Storico-legale  tema  propofto 
Al  Sig,  Conte  Don  ERCOLE  SOLA  A.  T, 

Sulla  precedenza  fra  Deputati  allo  Spedale . 

(^He  vuol  dire  che  nelle  feflìoni  de9  VV.  De^ 
potati  il  Canonico  Ordinario,  benché  fem- 
plice  Diacono , ed  ancorché  non  fia  delle  cin- 
que Dignità  Cattedrali  * precede  a chichefia-. 
Preofto  delle  Collegiate,  in  dignità  Ecclefiaftica 
conftituito  ? A prima  giunta  pare  che  ciò  ripu- 
gni al  jus  Canonico  , Ne  Diaconus  fedeat  ante__> 
presbyterum  : Pracedentia  debetur  digniort . Ma 
quello  è un  arcano  dell9  Ambrosiana  Gerarchia 
differente  dalla  comune  . Certo  è che  la  Pre- 
cedenza nafce  dalla  Dignità,  la  quale  crefce  a 
mi  fura  della  giunfdÌ2Ìone . Dignitas  efl  admu 
mflratìo  rerum  facrarum  cum  j urif dizione . Egli 
è pure  fuor  di  dubbio , ciocché  m’infegnano  il 
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Frances  , il  Cafanei  9 il  Menrique , c il  Mone  ta 
cap.  5,  de  Confervatoribus  jftAdicibtiSy  che  qual- 
unque Canonico,  eccetto  le  Dignità,  ancorché 
fia  Primaziale , o Patriarcale,  non  è Dignità  ve- 
ta  Ecclefiaftica  ; perchè  non  ha  giurimizione  ; 
che  fé  tutti  Favellerò  nell’  ifte{To  Capitolo,  fa- 
rebbono  tutt*  infieme  fuperiori , e fudditi  a feL# 
medefimi;  il  che  ripugna  ne’ termini. 

Contro  sì  fatta  legge  milita  il  privilegio,  e 
la  conluetudine,che  FQrdinario  Canonico  a tut- 
te preceda  le  Dignità  Efcattedrali  nello  Speda- 
le . Taluno  rifponde,  che  quifque  Domi  fu & efb 
Rex . L’Ordinario  nello  Spedale  yi  fede  con  ti- 
tolo di  compadrone,  anelò  il  jus  patronato  dell* 
Arciprete  Datéo,  che  lo  inflitti  per  gli  Efpofti, 
e s’unì  poi  al  Maggiore  in  tutela  de’medefimi 
Ordinar] . 

Replica  tal  altro , che  FiftelTo  privilegio 
s’eftende  a tutt*i  luoghi;  e infarto  fi  vede  che 
l’Ordinario  a tutti  precede  in  Vefcovado,  ne* 
Seminar]  , nella  Biblioteca  Ambrofiana  ; efTendo 
così  definito  nel  Ceremoniale  fta  topato  per  or- 
dine del  Cardinal  Fedrigo  Borromei. 

Rifpcndono  che  dove  leggefi  tal  cofa,  non 
è tefto  di  Rito,  ma  è l’Ordinario  Cafati  ,che  ciò 
rnunzia  nella  Prefazione,  ch’egli  fa  in  encomio 
agli  Ordinar]  Aedi.  Dicono  che  negli Efami,  in 
Vefcovado,  ne’ Seminar]  l’Ordinario  vi  prede- 
de  coll’ Arcivcfcovo,  rapprefentando  la  Chiefa 
archimatrice , qua  altis  bonoranda  eft* 
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Ma  non  milita  V eccezione.  In  altri  Vefco- 
vadi,  anche  negli  efami , fedendo  il  Canonico 
Cattedrale  col  Vefcovo,  cede  la  mano  ad  ogni 
Efcattedrale  Preotto  . Anzi  fi  legge  nel  Manfi 
dalla  Sacra  Ruota  decifo,  che  gli  Eccellentifjìmt 
Canonici  di  Colonia  eziandio  nelle  procefiioni 
capitolarmente  uniti , cedono  all*  Efcattedrali 
Dignità  folite  andarvi  digiunte  da  loro  Capitoli* 
e congiunte  alfArcivefcovo.  Se  dunque  i noftri 
Ordinar]  precedono  ne*  fuddetti  luoghi;  ciò 
s’ha  d’attribuir  a privilegio  loro  fingolarilfimo, 
e non  a quella  unione  col  Vefcovo  loro  Capo , 
nè  a quella  rapprefentanza  delia  Chiefa  archi- 
matrice  , la  quale  niente  fuffraga  a Cattedrali 
dell’  altre  Diocefiin  competenza  delle  Dignità,' 
come  s’è  detto. 

Ma  donde  mai  un  tale , e tanto  privilegio  ? 
Inftano  i Leggifti , che  la  confuetudine  di  pre- 
ferire il  men  degno  al  piti  degno  : Non  ufus  eft  , 
fed  abufus  . Avvifano,  che  la  confuetudine  non 
può  da  una  circoftanza  eftenderfi  all’altra  fpe- 
cificamente  diverfa  ; fe  contro  la  legge  a pre- 
giudizio della  Dignità,  non  provali  concluden- 
temente . 

Non  lafciano  di  avvertire  il  doppio  carat- 
tere nell’  ifieffa  perfona  , cioè  che  negli  Ordi- 
nar] , oltre  le  cinque  Dignità,  tal  volta  ci  fono 
molti  Vicarj  dell*  Arcivefcovo , cioè  il  Genera- 
le, il  Civile,  il  Criminale,  i Prefetti  delle  Porte, 
i Vifitateti  Regionari  ? * Vicarj  delle  Monache 
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Urbane  , Forenfi,  ed  Orfoline,  e il  Prior  Ge- 
nerale de’  Difciplini . Quelli  come  rapprefenta- 
no  la  perfona  dell*  Arcivefcovo , cùm  funt  in- 
nntnerc , tengono  fopra  d’ogni  Prepofitural  di- 
gnità la  preminenza . 

Nella  Biblioteca  Ambrosiana  i due  Confer- 
vatori , che  vi  fi  deputano  dal  Cattedrale  Capi- 
tolo , precedono  a due  Deputati  delle  altre  Col- 
legiate; abbenchè  veruno  di  quelli  fia  in  Prepo- 
fitura,  e in  Dignità  vera  costituito:  perchè  fi 
attende  in  quelle  fefiioni  la  qualità,  e il  grado 
della  Chiefa , e del  Collegio , che  ciafcuno  vi 
rapprefenta . 

In  fomma  quello  è un  nodo  affai  faftidiofo, 
a chi  dee  formar  il  Trattato  dell*  Ambrosiana 
Gerarchia,  la  chiave  dell’ arcano  altrufiffimo, 
Ita  negli  Archivi . Diede  alla  Gerarchla  fua_. 
jS.  Ambrofio  forma  diverfa  dalla  comune  ; c- 
quinci  dobbiamo  ricercar  il  lume  sì  di  quello  mi- 
stero , che  trattiamo , come  di  quell*  altro,  che 
l'Arcidiacono  della  Chiefo  Milanefe  foggiacela 
all*  Arciprete,  contro  la  legge.  Meminerit  Ar- 
| cbipresbyter  fe  effe  fubditum  Arcidiacono . C.  de 


Badino  qui  due  lumicini,  per  non  estender- 
ai troppo  : il  primo  è che  i Preofti  in  origine 
[fono  del  fecond*  Ordine  Decumano  , e non  del 
primo  Cardinalizio  . Vivevano  tutti  in  comu- 
nione que*  Decumani  cento  Preti  fotto  la  ferola 
Mei  Primicero,  e differii  anche feor- 
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rendo  per  la  Città  a*  divini  ofnzj , a miniftrare  i 
Sacramenti  con  la  fcorta  di  un  Priore.  Si  fecero 
pofeia  a rifiedere  nelle  undici  Chiefe  Matrici , e 
nelle  dieci  Cappelle,  eleggendo  elfi  il  Priore* 
fiello,  come  i Regolari  deputano  il  Guardiano , 
benché  reiezione  fiali  poi  devoluta  alla  S.  Sede. 

L/altro  lume  fi  è,  che  il  jus  comune  attri- 
buì all*  Arcidiacono  la  giurifdizione  vicaria  dèi 
Vcfcovo  . Meminerit  Archidiaconus  fe  effe  Vi- 
earium  Epifcopi  in  omnibus  : ad  ipfum  pertinerc 
vifitare  Diecafim  de  tertio  in  tertium  annxm , 
ubi  Epifcopus  non  pofjit . Cap.  De  Offe . Archi - 
diac.  ; perciò  egli  come  rapprefentante  la  per- 
fona  del  Vefcovo,  regolarmente  inogniChicfa 
precede  eziandio  all’Arciprete.  Al  contrario 
S.  Ambrofio  non  all*  Arcidiacono  unì  il  Vica- 
riato , ma  al  Primicero  dell*  Ordine  Centenario, 
il  quale  fu  poi  foppreflò  ; ma  fin  al  Secolo  do- 
dicefimo  fi  nominava  Subepifcopus , cioè  il  Vi- 
cevefcovo,  come  attefta  il  Landolfo . Quindi  è , 
che  il  primo  Prete,  per  conto  del  grado  fa cer- 
dotale  fuo,  precede  al  Primo  Diacono  non_ 
avente  la  giurifdizion  vicaria  del  Vefcovo  nec 
ablu  , nec  habitu  . 

£ ANTONIO  DI  PADOVA. 

L’arco  Romano. 

Niente  nella  fioria  Milanefe  piu  fi  celebra-, 
dell*  Arco  Romano , Qui  dai  Broglio  ften- 
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devafi  due  miglia  verfo  mezzodi,  fpalleggiando 
la  Città,  la  di  cui  eftenfione  era  molto  maggiore 
verfo  Pavia  . Sul  far  antico  avanti  l’ufo  delle:- 
bambardc , reggeva!?  quella  rinomara  Fortezza, 
fopra  colonne,  difefa  lateralmente  da  muraglie 
altifllme,  tenendo  nei  mezzo  un  Torrione  ro- 
tondo , che  fi  difle  la  Chiocciola, , donde  tutto 
fcoprivafi  il  piano  di  Lombardia  . L’edificio  era 
compofio  di  falli  quadrati  ; e dentro  vi  capiva- 
no grandi  magazzeni,  e quartieri  per  la  guar- 
nigione. La  demoli  ilBarbarofia  1162.  Sulle- 
rovine  alzò  Luchino  Vifconti  circa  fan.  1340. 
la  Torretta  di  Porta  Romana , con  idea  di  fab- 
bricarvi un  Cartello  . Erta  Torre  fpezialmente 
ora  ferve  a’  carcerati  del  Reggio  Auditore  . 

Sul  ponte  prefio  la  Torretta  1724.  fi  col- 
locò la  ftatova  di  S.  Gioanni  Nepomiceno  mar- 
tire del  facramentale  filenzio.  Tenevano  anche 
i Romani  ad  ogni  Porta  l’idolo  del  Silenzio  col 
dito  applicato  a’  labbri , intimando  a chi  ufeiva 
di  non  propalar  i fecreti  della  Repubblica . Si 
difle  Angerora  , come  infegna  Valerio  Fiacco, 
quìa  angit  ora  ; onde  fi  crede  fatto  il  nome  ad 
Angera  dall*  idolo  , che  vi  forte,  per  ricordare 
la  fecretezza  a chi  partiva  nella  Rezia  formida- 
bile all’Impero  Rhcetos  impofitos  alpibus  tremen- 
dis . Orati.  Flac. 

Quella  Porta,  la  quale  s’apriva  a S.Vitto- 
rello,  dove  tuttora  fe  ne  vede  la  chiavica , cioè 
l’antica  di  lei  fofla,  era  ad  Apolline  dedicata^  . 
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Allargandoci  la  Città  dopo  l’eccidio  del  Barba- 
rofià,  che  funcftò  Tan.  i l6^.y  fi  trasferì  il  muro, 
eia  Porta  al  ricinto  del  Naviglio,  cioè  della_. 
fofTa  navigabile.  Sta  quivi  al  di  fuori,  il  Mona- 
fiero  di  S Antonio  . Nominavanfi  le  Vergini  di 
S.  Maria  della  Paffione;  pofcia  della  Votazione. 
OlFervayano  rinftituto  di  S.  M.  de* Servi  : final- 
mente abbracciarono  quello , che  ora  tengono 
di  Santa  Chiara  „ Vi  fono  pitture  deiPanza,  del 
Campile  del  Duchini  affai  belle. 

8.  LAZZERO. 

Dice  S.  Agoftino  : Qtmerere  voluptatem  ab - 
fintem , cupiditatis  efl  ; fugere  prafentim 
ftupiditatis , e vuol  dire  che  il  cercar  i piaceri 
anche  onefti  da  lontano  , è proprio  de*  volut- 
tuofij  ma  il  fuggirli  dapprefio  è da  infenfato. 
Dunque  non  lafciamo  qui  di  rimirare  l’infigne 
Cafa  PERTUSATI,  che  non  è di  mediocre  or- 
namento alla  Patria , non  tanto  per  la  vaghezza 
de* giardini  (primitiva  fede  degli  Arcadi  Mila- 
nefi  1704.  inftituita)  quanto  per  la  rarità,  c-, 
fquifitezza  delle  pitture , ed  affai  più  per  la  pre- 
ziofifTima  librerìa,  degna  cofa  di  quel  letterato 
Signore,  che  è il  Sig,  Don  Carlo  , figlio  deguif- 
fimo  del  Conte  Don  Luca  d’ immortai  memoria , 
amendue  Prefidenti  del  Senato . 

S’ha  qui  vicino  il  Monaftero  di  S.Lazzero, 
dov’  era  Io  Spedale  de*  lebbrofi . Valentino  Mc- 
legnani  della  compagnia  di  S.  Corona  9 difegno 
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un  convento  di  facre  Vergini  ad  onore  di  S.  Do- 
menico, di  S.  Pietro  Martire , di  S.  Tommafo 
d’Acquino , c di  Santa  Caterina  da  Siena  . Di- 
rettrice ne  fu  la  pia  donna  Margarita  Lodi,  la_- 
quale  1409,  vedi  FAbito  di  Terziaria  con  altre, 
che  pacarono  1508.  al  principal  Ordine . Dal 
Convento  Ducale  delle  Grazie  vien  adeguato  il 
Direttore , e ConfefTore  . Eflendo  Maeitro  ge- 
nerale dell*  Ordine  Domenicano  il  P.  Serafino 
Cavalli,  fi  levò  un  Monaftcro  di  PortaTicinefe; 
e S.  Carlo  ne  ripofe  quivi  alcune,  e volle  fi  no- 
minale il  Convento  de*SS.Lazzero,e  Domenico. 

La  Chiefa  è in  ordine  Jonico , difegno  del 
Richini . Nella  maggiore  cappella  la  parabola 
di  Lazzerocon  F Epulone  è pittura  del  Pamfilo  . 
Nella  volta  operò  il  Genovefino  : k Sibille  fono 
del  Gherardini  ; dell’  iftctfo  autore  fi  è la  Ver- 
gine in  atto  di  porgere  il  Rofario  a S.Domenico, 
e la  Corona  di  fpinc  a S.  Caterina  Sentfe.  L’Al- 
tar  grande  fu  da  Suor  Giannantonia  Modront 
arricchito  di  frontale , ciborio  , tabernacolo 
d’argento  indorato  con  lapislazzoli,  diafpri , 
agate , amatifte , fardoniche  &c. 

«£.  ROCCO  Porta  Romana . 

OGui  Porta  ha  il  fuo  S.  Rocco  difenfore  del 
conraggio  ; ed  anche  i Gentili  a qualche- 
Deità  confecrate  avevano  le  loro  Porte  ; onde  a 
lume  di  natura,  difle  Cicerone  : Dilìgemuts  ZJr- 
bm  religione,  quàm  ipfìs  m&nibw  cingitis . Era* 
F | vi 
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vi  un  ièmplice  Oratorio:  il  Card.  Fedr.  Borro- 
mei  Tercflè  in  Parrocchiale,  feparandola  da_» 
S,  Calimero.  La  Chiefa  è in  due  navi;  perchè 
la  terza  fi  crede  tolta  per  comodo  della  firada  . 
Sull’  Altare  fi  ammira  la  tavola  di  Cefare  da  Se- 
do, allievo  di  Leonardo  da  Vinci. 

Ecco  la  Romana  più  maefiofa  di  tutte  le  fei 
maggiori  Porte  ; cosi  detta,  perchè  riceve  da_. 
Roma . Il  GovernadoredeLeyva  fin  a qui  allar- 
gò i baftioni  della  Città  per  includere  i Subbor- 
ghi, che  dalle  irruzioni  nimiche  venivano  infe- 
ttati ; perciò  eran  anco  efenti  dalla  Regalia  de* 
Dazj . Fu  quefta  Porta  , in  guifa  di  Arco  trion- 
fale, eretta  1598.  per  ricevere  Margarita  d’Au- 
ftria  nel  tranfito  alle  nozze  con  Filippo  III.  Rè 
di  Spagna . Nella  ifcrizione  in  laftre  di  marmo 
ci  fi  leggono  quattordici  de*  SelTanta  Decurioni 
d’allora  , cioè  Vifconti , Borromei , Vimercati , 
Moroni,Triulzi,  Mandelli , Malombri , Luati , 
Cotta,  Seccobefozzi,  Fagnani , Follati , Pioli , 
e Raverti . 

DIGRESSIONE 
A San  Giorgio  di  Nofeto 
Diretta 

Al  Sig.  D.  CESARE  BERSANI  A.  T. 

Secretarlo  del  Senato  Ecceilentiflimò . 

(''Olla  feorta  dell*  Ambrosiano  Martirologio  in 
a S.  Honor atum , ufeiamo  quinci  a pochi  palli 
fuor  di  P.  R.  ariconofcere  un  antico,'  e celebre 
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Monumento  della  Patria  . Egli  è San  Giorgio 
Nosè , dov’  era  Pofpizio  de’  Vefcovi  Provinciali; 
quando  ciafcun  di  loro  veniva  nel  Secol  V.  a fare 
la  fua  fettimana  ali’  Altare  , dov’  è il  Sepolcro 
di  S.  Ambrosio. 

Tale  ofpizio  fervi  poi  anche  di  albergo* 
e di  rifugio  ai  Clero,  e alle  Monache  in  tempo* 
che  foffe  la  Città  o attediata  da’  Barbari , o di- 
ftrutta.  Infatti  nell’ attedio  d’Alboino  circa  fan. 
571.  ci  fi  ricoverò  fArciv.  S.  ONORATO  * 
che  vi  mori,  e ftivi  feppellito;  abbenchè  pofeia 
da  Nosè  trasferite  fienfi  le  di  lui  ceneri  a S.  Eu- 
! ftorgio , dove  in  arca  d’argento  fi  confervano  , 
Così  pure  nell*  eccidio  del  Barbaroflà  1162.,  vi 
fi  rifuggiò  il  Clero  con  le  facre  Vergini;  e tengo 
io  carta  fotto  l an.  1163.  ttipulata  dalleOroniane 
(oggi  fono  le  Agoftiniane  di  P.N.  ) dove  cosi  : 
Aflttm  ante  portavi  S . Georgii  de  Noxedo  ; ubi 
domna  Abbaàiffa  dedit  guadiam  9utfi  quando  D. 
Obertus  9vel  alius  Eplfcopus  catholicus  fuerit  in 
terra  hac  9faciat  firmare  in  laude  judicis . 

. : 

Primo  Punto  Crìtico . 

JTNtrano  qua  più  d’una  infpezione . Primiera- 
mente, effendo  allora  tanto  grande  la  Pro- 
vincia Milanefe,  che  (come  fi  ha  nello  Sche  tira- 
te Bibliotecario  della  Vaticana)  s’ettendette  fin 
a Mogonza,  ed  abbracciale  la  Liguria , fEmi- 
glia,  la  Flaminia,  il  Piceno  Annonario,  la  Mar- 
ca Veneta  , l’Alpi  Cozie,  con  ambe  le  Rczic; 
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certo  è , che  le  fettiraanc  da  farli  all*  Am- 
brosiano Altare,  dividendoli  in  tanti  Vefcovi , 
doveano  elfere  d’incomodo  foffribilc  a ciafcuno* 
m affi  me  a quel  tempo , eh’  erano  i Vefcovi  Tem- 
pre in  muoto  alleSinodi  replicate  quali  ogn’anno. 

Tale  notizia  de’  Vefcovi  ebdomadari  viene 
dal  Puricelli  Mon.  Amb. , e dal  Saffi  in  S.  Gcrv . 
celebrata  ad  onore  di  S.  Ambrofìo  ; ma  poi  li 
confondono  tra  loro . Dice  il  primo  che  l’Am- 
broliana  tum  vivente  Ambrofio , tum  deincep*9 
folle  tenuta  da  un  cherico  folo  ab  uno  ex  cleri- 
ci* , cui  nomen  cuftodis  indiderant , il  quale  per 
darle  culto,  la  ripudiale  fui  line  del  Seco!  Vili, 
a’  Monaci  ; onde  ne  lìen  effi  in  origine  li  pa- 
droni . Niega  il  fecondo,  che  vi  rìfeaelTc  mai  il 
Clero  primario,  e che  vi  li  traeffè  il  popolo  fin 
colà  a’  divini  Officj  per  Solcs  aftivos , glaciemque 
hyemalem  ad  incommodum  iter . Saxi  contro^. 
Sor  man. 

Ma  come  ? i Soli, e le  brine  con  tutto  l’orrido 
Settenrrione  non  ballano  a ritardare  il  palio  alla 
Prelatura  fempre  incamminata  a preftar  omag- 
gio al  fuo  gran  Primate;  e vorrà  egli  fpaurire  il 
Popolo  Milanefe , che  non  ufcilfe  quattro  palli 
fuor  del  fito  di  S.  Maria  Porta , donde  tuttodì 
corre  la  Nobiltà  anche  a mero  diporto?  E non 
fa  egli  che  anticamente  le  Chiefe  erano  tutte.* 
fuori  dell’  abitato  ; o folle  decoro  di  religione 
tenerle  appartate  dalla  cafe  profane  ; o folle , 
perche  le  Chiefe  nacquero  da’  fepolcri  de’  Mar- 
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tiri  ; ed  era  gran  delitto  anche  agl*  idolatri 
l’aver  fepoltura  dentro  a’  baftioni . Che  farvi  do- 
vrà quel  Velcoyo  di  fettimana  folo,  col  fcmplice 
Sagreilano? 

Punto  Secondo . 

! J^On  increfca  d’entrare  nella  Chiefa  di  Sati 
Giorgio  a Nosè,  e vedervi  l’Ofpizio  Vefco- 
vile,  che  ora  ferve  di  pubblico  albergo  a’  vian- 
danti , ma  ritiene  l’antica  forma  de’  porticali , 
de’corriroj  in  guifa  di  Mona  itero.  Ecco  fui  mu- 
ro della  Chiefa  , l’effigie  di  S.  Giorgio  in  figura 
equeftre . Sotto  di  ella , que’  due  perfonaggi  a 
cavallo  con  piccole  mitre  in  capo,  chi  fa  dire, 
fe  Vefcoyi  fieno , o mitrati  Canonici  Ordinarj  > 
Notò  il  FiamaprelToil  Puricelli  Mon.Amb., 
che  gli  Ordinarj  anticamente  tutti  erano  Mitrati, 
c che  abitando  effi  a Nofeto,  mentre  la  Città  era 
fmantellata  , venivano  alcuni  di  loro  ad  officiare 
alla  Chiefa  Maggiore,  e che  la  campana  non^ 
celTava  mai , finché  non  foflervi  giunti  a intonare 
l’officio  ; ficchè  quella  lunga  fonata  ebbe  nome 
di  Sazievole . 

Soggi ugne  il  noftro  Avverfario  non  efjere 
co  fa  da  notare , ma  da  ridere  V ojjervazione  del 
Fiama  ; perché  niun perito  dell * antichità  crederà 
che  l'ufo  della  Mitra  a que ’ tempi  fojje  tanto 
volgare . Saxi  contra  Sorman,  Cap. i. 

Quattro  cofe  io  qui  io  fupplicherci  a riflet- 
tere . La  prima,  che  dopo  la  Chiefa  Romana,co- 
uie  fanno  gli  eruditi,  fAmbrofiana  teneva  il  primo 

gra- 
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grado  ; ficchè  potette  di  ben  molti  godere-  $ 
e non  volgari  privilegi . L'altra  che  infatti 
dal  Clero  noftro  ufavaii  ab  antico  il  colore  di 
Porpora  da  capo  a piedi  anche  fuori  del  Coro 
(come  dal  Meriggia,  e dalle  pitture  in  S. M.  la 
Paffareila;  abbenchè  tal  ufo  nell*  età  media , fofTe 
raro  affai , e fors’  anche  lenza  efemplo  . La  ter- 
za, che  attualmente  la  Mitra  avvegnaché  fia_» 
molto  rariffiina  falle  tette  de’  Canonici  ; pure 
Tanno  riavuta  i Noftri  nel  Pontificato  dell’ Emo 
Erbodefealchi . La  quarta, ed  ulti  ma, che  il  Moia» 
ni9 lo  Scarfantoni  c’afficurano,che  la  Mitra  da  tut- 
ti era  li  Canonici  ufitatiffima lAntiquitus  Canonici 
res  divinas  celebrabant  mitris , & aliis  ornamen- 
ti* ponttficalibus  utebantur  . Lib.  3.  cap.  4.  Dun- 
que il  Saffi  doveva  piuttofto  ridere  al  contrario, 
cioè  che  il  Fiama  notaffe  qual  Angolare  pregio 
de’  noftri  Canonici , ciocca  era  comune  a tutti . 
Quindi  fi  vede,  chi  fia  il  perito  dell ’ antichità . 

Punto  Terzo . 

r^Li  Annali  della  Patria,  ei  Cataloghi  de’noftn 
Arciv.,  cui  cita  il  Bofca  8.  Feb.  marcano  la 
depofizione,  e fepoltura  di  S.  ONORATO  così: 
jacet  ad  S.  Georgium  de  Noxeta  extra  Portam 
Romanam . Sciolto  in  ceneri  fi  traduffe  alla  Ba- 
filica  di  S.  Euftorgio  ; il  che  avvenne  prima  dell* 
an.  1220.,  nel  quale  (come  dall’  iftrumento  di 
ceffone  pretto  Noi  ) fu  l’Euftorgiana  Bafilica 
cqs  le  SS.  Reliquie  ceduta  a’  Domenicani . Effe 
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ceneri  miracolofe  vi  fi  tengono  in  arca  d’argea- 
to  , qusm  ego9  dice  il  Bofca  ,fcepè  ofculatus  fum; 
e narra  il  Bugati  manufi  in  S.  Eufiorg.,  che  et 
| fendofi  accefo  nel  Convento Pan.  1609.  un  fuoco 
iofuperabile  alle  umane  forze , egli  fteffo  col  Pa- 
dre Priore  diè  di  piglio  all*  arca,  c fcongiurato 
il  fuoco  con  quelle  Sante  Ceneri  , tofto  cefsò;  e 
che  un  Fabbro  dalla  fommità  de’  tetti  caduto  in 
mezzo  le  fiamme  ne  riufcì  illefo  . 

Quindi  fi  corregga  il  Noflro  in  un  punto  sì 
rilevante,  come  ognuno  il  vede  . Ei  nella  Dit 
fertazion  fua  contro  il  Sormani,  feri  ve  in  qucfti 
: fenfi  : Fu  depofto  S.  Onorato , e tuttora  divota - 
mente  fi  venera  nella  Cbiefa  di  S.  Giorgio  in 
Porta  Orientale  alla  mano  del  Pozzobianco , an- 
ticamente detto  la  Nofeta , da  una  piccola  pian- 
ta di  noce , che  ivi  f offe . Ciottutto  ei  fonda  fui 
detto  erroneo  di  un  Beffa  . 

Ma  primieramente  s*  offervi  Pannacronif- 
mo  . Mori  S.  Onorato,  e fu  depofto  circa  Pan, 
570.  a S.  Giorgio  di  Nofeta  . La  Chiefa  di  S. 
Giorgio  al  Pozzobianco  s’edificò  dall’  Arciv. 
Alemano  Menclozi  Pan.  950.  per  fede  di  Tri- 
ftan  Calchi.  Come  mai  potè  feppellirfi  in  una 
Chiefa  edificata  più  di  tre  Secoli  dopo  la  di  lui 
fepoltura  ? Era  jufpatronato  delle  famiglie  Men- 
clozi, c Pozzobianchi,  come  l’ifteffo Calchi  ac- 
cenna , e lo  comprendo  anch*  io  da  un  Diploma 
fotto  Pan.  1 1 19. , il  quale  incomincia  Celeberrimi 
Chrifli  Martyris  Georgii  co  a la  fofcrizionc  di 
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molte  perfone  Mtnclozi , e Pozzobianchi . Ma 
il  Noftro  neppur  incende  quel  nome  proprio 
dell*  Arci vefcovo  Alemano , e fcrive  alla  mano 
del  Pozzo , ove  Ila  la  famofa  ftatua  detta  dal  vol- 

fo  1*  Uom  di  pietra,  che  da  tal  uno  fi  reputa  i’cf- 
gie  dell’ifteflo  Alemano  avente  in  capo  ravvi- 
lo di  Cicerone  : Careat  omni  vitto,  qui  in  alium 
dicere  paratus  efi . 

Certo  è che  al  Pozzo  non  avvi  nè  corpo 
di  S.  Onorato,  nè  particella  di  elfo , nè  tampoco 
memoria  d’ave  rio  mai  avuto.  E tanto  è ralfo, 
che  ci  fi  veneri  divotamente , quantochè  nel  fuo 
natale  giorno  8.  Fcb.,  il  quale  fi  fefteggia  nell’ 
Euftorgiana  Bafilica,non  s’apre  manco  la  Chieia 
di  S.  Giorgio  ai  Pozzobianco,  fe  non  per  cele- 
brarvi la  Meflà  privatamente , come  nell’  altre 
Chiefe,  dove  non  c’è  di  quello  Santo  reliquia  . 

Tuttoché  il  fallo  fia  evidente  ; voglio  ono- 
rarlo con  prove  palpabili . Se  la  Nofeta  fofTe— 
fiata  al  Pozzo  ; non  ha  il  Nofiro  da  credere., 
tanto  pazze  le  fàcre  Vergini  di  Porta  Nuova  , 
che  voieffero  fcappare  nell*  Orientale  Porta;  nè 
così  imprudenti  gli  Ordinarj  di  riamarli  dai 
Duomo  al  Pozzobianco,  ad  elTervi  più  vicini , e 
pih  cfpofti  alle  batterie  , cd  alle  onte  nimiche  ; 
afficurandoci  il  Murena , che  Fedrigo  Barba- 
roda  fece  demolire  Porta  Renza , di  modochè  vi 
potè  ile  fquadronato  entrare  i’Efercito  . Fu  il 
Murena  uno  de*  Notaj  delegati  a ricevere  da9 
Milanefi  in  nome  dcU’ifteflb  Imperadorc . il  giu» 


ramentodi  fedeltà.  Óltreciò  , fc  gli  Ordinar] 
abitavano  ai  Pozzo;  venendo  poi  elfi  ad  ufficia- 
re al  Duomo  così  vicino,  la  fonata  della  campa- 
na, che  durava,  finché  vi  fofTero  giunti,  non 
poteva  efiere  tanto  lunga , che  fi  meritaflè  il  no- 
me di  Sazievole . Ma  era  lunghiffima , e tediofa; 
perchè  venivano  fin  da  Nofeto  fuor  di  Porta^» 
Romana . 

Certa  cofa  è , che  allora  niuno  poteva  Ha- 
re  in  Città , nonché  in  Porta  Orientale , 
cen'aflìcurano  il  C'affhri  nelle  Cronache  Geno- 
vefi,  il  Salernitano , gli  Annali  Pifani . Tom.  VI. 
Scrip.  Irai.  fol.  278.  Federicus  Civitatem  omnem 
deflruerc  fccit , èfr  extra  Civitatem  longe  per 
tnilliaria  duo  flave  pracepit . 

Che  più  ? Il  Noftro  contro  del  Papebrochi 
in  S.  Gerv.pag.  1 $<5.  pone  S. Giorgio,  e la  No- 
feta  tre  miglia  fuor  di  Porta  Romana:  Ad  ter- 
tium  ufque  lapidemy  qua  parva  nux  D.  Georgìì 
tempio  cognomen  fecit . E poi  contro  il  Sor  mani 
trasporta  la  Nofeta , e il  S.  Giorgio  dentro 

I Porta  Orientale  5 come  s’è  detto  . La  contrad- 
dizione è troppo  manifella . 

Punto  Quarto  . 

J^Ifefe  poiché  abbiamo  le  Ceneri  di  S.  ONO- 
RATO , s’ha  a difendere  eziandio  l’onore 
fuo . Scrive  il  Noflro pag.  56.  in  quelli  fenfi  ss 
,,  Quale  fumai  l’affedio,  a cui  trovo®  prcfcntc 
„ quello  Arcivefcovo  ? Vorremmo  ben  fa  per* 

„ lo 


„ lo  noi  dal  Sor  mani;  perchè  noi  certo  fappia- 
„ ino,  fcimus  tutto  il  contrario,  cioè  che  rumo- 
„ reggiando  la  fama  terribile  di  Alboino , PAr- 
,,  civef.  Onorato  non  afpettò  che  veniffc,  ma 
„ per  tempo  fcappò  a Genova,  dove  finì  in., 
*,  amaritudine  i fuoi  giorni  ; e venne  poi  trafpor- 
„ tato  il  cadavere  alla  Nofeta , cioè  a S.  Gior- 
„ gio  al  Pozzobianco  in  P.O. 

Rifpondiamo,  che  Paffedio,  al  quale  refi* 
flette  fin  ali*  ultimo  il  prode  Arcivefcovo,  fla_, 
fegnato  in  tutti  gli  Annali  preflo  i Bollandi  Atia 
Santi.  8.Feb.,  cui  fofcri'fle  Trilla n Calchi  Iib.  4. 
così,  come  io  qui  volgarizzo  ss  Stretta  dalle  ar- 
,,  medi  Alboino  la  Città,  vedendoli  imminen- 
„ te  l’eccidio,  PArciv.  Onorato  fi  fece  media* 
,,  torc  della  pace;  abbenchè  il  barbaro  infedele 
5,  tanrollo  ruppe  i giuramenti  , e diè  il  guaito 
„ alla  Città  refa  a patti  di  buona  guerra . 

Se  poi  di  Genova  quà  il  Santo  ritornaffe^ 
vivo , o morto , i Bollandi  procedono  in  via 
problemmatica  : vel  Genu a in  exilio  mortuttm , 
vel  Mcdiolanum  cum  bonore  rediijje  8.  Feb.  La 
più  comune  fentenza  è quella , che  favorifce  più 
la  gloria  del  Santo  Arcivefcovo  : Honoratus  vai- 
de  labefatiatam  magna  ex  parte  reflituijje  Eccle - 
ftam  . Ferrar,  in  Catal.  8.  Feb.  Honoratus  ve- 
diti ad  Sedem  , & juxt a Noxetam  habitavìt  cum 
Cardinalibus , ubi  è*  mortuus  efl  Flama , t Jgbel. , 
Catalog.  Arcbiep . 

Ma  il  Nofìro  pag.  j 6.  tace  ogni  buon  Auto- 
re 
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re  al  Santo  favorevole,  ed  cfpone  un  folo  Bofjì , 

Iil  quale  cel  fa  morire  nelGenovefato  fenza  Tono- 
re  di  aver  i danni  della  fua  Chiefa  potuto  ripara- 
re. Anzi  il  medcfimoiVòy?™  foggiugnecheiBol- 
landi  fienfi  alla  Bolfiana  Cronaca  folcritti  : BoJJìo 
fubfcrtpfìt  Bollandus  : il  che  è men  vero;  per- 
chè, come  diffi,  fofpendono  la  fentenza  i Bollan- 
di  : vel  Genti#  mortuum , vel  cum  b onore  Me  dio- 
lanum  rediijje  ; indi  con  lealtà  efpongono 
l’opinione  del  Bollì  unico,  e quella  di  tutti  gli  al- 
tri a lui  contrari . Ma  il  Noflro  tacitando  gli  al- 
tri tutti , cfalta  un  Bollì,  ancorché  fi  a dilcorde 
fecofteffo;  perocché  all’ an.  5 6y,  dice:  Hono - 
ratus  jacet  in  S.Georgiì  ad  Noxetam ; e fui  fine 
del  libro  torna  a dire:  jacet  in  S.  Euflorgii  ad 
Nocetam  : ma  in  fallo  dille  la  verità  ; perchè 
difatto  ora  giace  nell’  Eultorgiana  Bafilica , 
non  mica  al  Pozzobianco,  dove  il  Noflro  lo  ri- 
pone , ed  afferma  che  ci  fi  venera  divotamente , 
e così  dicendo,  al  fuo  Bollì  medefimo  contrad- 
dice . 

Ora  vedete , Difdicitore  Noftro,  fe  a ra- 
gione fgridafìe  voi,  qual  trafognato  uomo  il  Pa- 
dre Fiama  Domenicano  : Somniavit  FlamaHo- 
noratum  ad  Noxet # palatium  extra  JJrbem  drc., 
mentre  voi  pureferivendo  al  Papebrochi  (mi  1? 
condoni  l’arguzia  ) facefte  Tifteflìllìmo  fogno  ad 
tertiwn  lapìdcm  prcpe  Urbem  , qua  parva  mix 
con  ciò  che  feguc . Onde  in  voi  ricade  quella^, 
credulità  medefima,  che  avete  in  noi  riprefa  eoa 
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dire  do$um  bunc  fcriptorem  Sormamm  creduli 
haufijfe  ex  eodem  FI  am  a , e potevate  ben  dire  ex 
me  eodem » Voi  filila  nuda  fede  d’un  Bolli,  fate 
contro  la  comune  fentenza  fuggire  l’onorato 
Arcivefcovo  fenza  manco  veder  la  faccia  del  ni- 
mico; il  fate  ne’bifogni  eftremi  abbandonare  la 
Chiefa , e Patria.  Poi  Io  volete  morto  di  ma* 
lanconfa  in  efigiio;  e poi  anche  ne  fate  a Milano 
venirli  freddo  ingìorio cadavere;  e finalmente 
filila  nuda  opinione  falfiììtma  del  Beffa,  ci  fuppo- 
nete  il  Pozzo  per  laNofeta,  confondendo  così 
l’identità  del  corpo,  e la  fituazion  del  Sepolcro . 
Se  ciò  fi  tollera  ; che  altro  debba  correggerli  ? 
A che  falariare  chi  attenda  a fcrivere  per  Fin- 
dcnoirà  della  Storia  Ecclefiafiica  ? Impari  chi- 
ehefia  a non  fidarli  della  propria  autorità . Con- 
fideri  che  ad  ogn  uom  d’onore  preme  la  fua_» 
convenienza,  e il  decoro  dei  carattere  fuo; 
fappia  , che  finalmente  a tutti  compete  il  jus  na- 
turale della  propria  difefa , la  quale  con  fommo 
dilcapito  fi  è differita  da  chi  itimava  piti  il  ri- 
brezzo altrui,,  che  il  rifarcimento  della  propria 
Rima , non  che  della  Storia  . 

Il  Sig.  Secretarlo,  che  dianzi  invocai , dell’ 
Eccellentifs.  Senato , rapprefenti  al  Sig.  Conte 
Senatore  ALESSANDRO,  e a tutta  la  Nobiltà 
CASTIGLIONI,  quelli  quattro  verfi  in  prò  del 
Santo,  che  col  nome  porta  l’onore  feco,e  lafcioi- 
lo  in  eredità  a’  pofleri , i quali  dal  patrio  lor  Ca- 
mello, ne’pofleriori  Secoli , il  cognome  ottenne- 
ro de5-  Caftiglmi  « & 
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S.  BERNARDO . 

DI  pafiaggio  olferva  lo  Spedale  de*  Pellegrini 
fondato  da  Barnabò  Vifconti,  e dedicato  a’ 
Santi  Pietro , e Paolo  , full'  Altare  dipinti  dal  fa- 
inofo  Cerani  . OfTervi  anche  la  Chiefiuola  detta 
Santa  Maria  del  Portello  Vicentino:  il  benedif- 
fe  1715.  Monfig.  Triulzi  Canonico  Ordinario* 
In  S.  Bernardo  perocché  prima  foilervi 
Benedettine,  fi  rìtien  il  titolo  di  Abbadefià . Da 
Lodovico  Sforza , e da  Lodovico  XII.  Rè  di 
Francia  godono  quelle  Vergini  Domenicane— 
T immunità  d’ogni  gabella  . La  Chielà  vecchia 
ferve  di  parlatojo:la  nuova  s’edificò  al  principio 
del  SecolXVI.  Alcuni  atti  della  divina  Paffione 
vi  rapprefentò  il  V ajani  : le  altre  dipinture  nelle 
due  minori  Cappelle  fono  di  Giambattiila  del 
Sole,  di  Francefco  Neuloni  detto  il  Parafilo, e del 
fratei  fuo  Giufeppe. 

Avvi  la  Cella  di  S. Bernardo,  che  fu  la  ftel- 
|Ja  de’ Milane!]  iu  quella  ofcura  furiofiffima  tem- 
prila, che  agitò  il  Sacerdozio,  e l’Impero  dall’ 
an.  11 28.  fin  al  1154.  L’Arcivefcovo  Anfelmo 
coronò  in  Monza  Corrado  contra  il  competito- 
re Lotario,  già  confermato  dalla  Santa  Sede  ; il 
"perchè  da  Onorio  Papa  furono  fcomunicati  e 
Corrado,  ed  Anfelmo  lidio  . Morto  Onorio  , 
liopo  avere  Anfelmo  efpugnata , c demolita  la^ 
Città  di  Como,  aderì  ali’  antipapa  Anacleto 
contra  Innocenzo  II.  Allora  S.  Bernardo  venne 
1 Milano*  e fu  alloggiato  in  quella  felice  Cafa  > 
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dove  trattò  con  tale  dolcezza  i Milanefi  di  lor 
natura  placabili , e inclinati  alla  pietà,  che  facil- 
mente gl’  induffe  a lafciare  la  fetta  di  Corrado , 
d’Anfelmo,  e di  Anacleto , talché  il  vollero  a vi- 
va forza  Arcivefcovo  in  luogo  del  fuggitivo 
Anfelmo  , a Ferrara  prefo  dagl*  Innocenziani , 
c condotto  a Roma.  Ma  poiché  non  potere  ot- 
tenerlo in  loro  padre  , almen  ebbero  la  confola- 
zione  di  propagarne  in  quefto  contorno  due_ 
Conventi  de’fuoi  Figij , cioè  il  Monastero  di 
Chiaravalle  qui  preffo  a Porta  Romana , e quel- 
lo di  Morimondo  verfo  Abbiate  graffo  circa_, 
fan.  1135. 

S.  MARIA  del  Paratifo  . 

FU  pofta  la  Chiefa  1482.,  e fi  teneva  da’  Pa- 
dri Serviti . L’an.  1 532.  reftò  demolita,  per 
ampliare  i muri  della  Città  ; onde  effi  Padri 
n’andarono  a S.  Dionifio  in  P.  Orientale , dove 
ora  fono . Allora  i Francefcani  del  Terz’  Ordine, 
che  malgrado  [offrivano  l’aria  a S.  Faufìino  fuor 
di  P.  Tofa,  trasferirono  qua  la  fede,  e fan.  1542. 
pofero  la  nuova  Chiefa , dove  il  Pellegrini  di- 
ginfe  la  Vergine  Affinata  nella  volta  . Il  Fabbrica 
formò  quel  belliffimo  quadro  di  S.Anna;  il  Por- 
ta quello  di  S. Carlo,  che  comunica  gii  appe- 
sati, e il  Paraini  fece  le  profpettive  nel  Conven- 
to. Ci  fi  accrebbe  1707.  il  Conforzio  di  S.  An- 
tonio , e fi  rimbellì  1733,  la  fua  Cappella. 
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C A D R O N A. 

LO  Spedale  qui  proffima  di  S>  Lazzaro  s’edi- 
ficò 1178.  per  gli  tignofi  in  una  cafa  della-, 
famiglia  Orona,  o fia  Aurona(di  cui  parleremo 
a P.  N.)  volgarmente  detta  per  lineo pe  Ca-drona; 
e fi  nominò  ^nche  io  Spedale  dell*  Arco  Roma- 
no; perchè  vi  era  contiguo . 

Ora  ferve  alle  officine  del  vetro,  e del  fapo- 
ne;  ma  nei  giardini  tengono  la  lor  onefta  ri- 
creazione i Giovani  dell*  Oratorio  fecreto  di 
S Nazaro  . Quello  è un  inltkuto  fantiffimo  del 
Card.  Arciv.  Fedrigo  Borroinei,  che  ne  formò 
le  regole,  e ne  coltimi  fei  diqueiti  Oratorj  per 
la  gioventù , ed  uno  per  gli  ammogliati  in  cura 
del  Prior  Generale  della  Dottrina  Criltiana.  Affi- 
tte a ciafcuno  un  Sacerdote  gratuitamente  , il 
quale  ogni  dì  feltivo  fpiega  loro  i punti  deli* 
Orazion  mentale  ; e così  con  profitto  fpiritualc 
fi  divertono  dall*  ozio,  e ci  fi  trattengono  in— 
giuochi  oneltiffimi . 

Un  opra  di  carità  chiama  l’altra,  e fi  pensò 
a mantenere  perfone  armate  di  sferza , le  quali 
giorno , e notte  palTeggiafièro  i vincoli  piò 
nafeofi  predò  a’  baltioni , a’  luoghi  immuni , e 
ma ffime  verfo  gli  fcaglioni  delle  Chiefe  per  dif- 
fipare  le  eriche  de’ più  fviati,  oziofi,e  difcoli , 
che  da  sì  fatte  fcuole  padano  ad  inquietar  le- 
ftrade  . 
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S.  C ALI  M E R O. 

C* Era  il  tempiod’ Apolline, prefTo  cui  fu  mar- 
tirizzato S.  Calimero  noftro  Vefcovo  , al 
<juale  dedico®  la  Chiefa  con  l*ifcrizione  fatta  da 
S.  Enodio  Vefcovo  di  Pavia  in  cinque  diilici 
Campati  nell’ opre  fue*  L’Arcivefcovo  Tom  ma- 
io 770.  vi  pofe  un  frontale , o fia  pallio  d'oro 
mafficcio,  che  fu  rapito  poc’  anzi  Fan.  11 6t.9  in 
cui  avvenne  il  fatai*  eccidio  del  BarbarofTa . 

Nello  Scurolo  , cioè  nell’  ara  della  Confef- 
fione  il  Card,  Fedrigo  Borromei  1609,  trasferì 
folenuemente  le  reliquie  di  S.  Calimero  prefso 
al  pozzo,  dove  gettato  fu  il  Santo  Martire . 

Oflerva  le  pitture . L’Angelo  Cuilode  è di 
Carlo  Cani  : il  S.  F rancefco  del  Piani  : il  S.  Carlo 
del  Pamfilo,  cui  aggiunfe  nei  lati  il  Pirola  i qua- 
dri di  San  Vincenzo  Ferrerie,  e di  Santa Te- 
refa . 

C*  è anceffò  FOratorio  di  S.  Michele  di- 
pinto dall’Ugoioni  allievo  del  Vinci  . Nel  Coro 
fuperiore  degli  Scolari  fon  degni  d'effere  veduti 
2 fedili  di  vago  intaglio, e l’architettura  de’Gran- 
di , e le  figure  del  Paravicini . La  Vergine  nell* 
ancona  è del  Rivola. 
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Breve  Conclufione  contro  il  P.  Bacchimi 
& Calimero  non  fu  di  Milano  il  primo  Vefcovfr 
Raccomandata 

Al  Sig.  Conte  CARLO  PATELLANI  A.  T. 

J^Itorno  a voi , P.  Abbate  Don  Benedetto  Bac - 
v chini  ^ fopra  quel  voftro  dubbio , che  ritoc- 
cai altrove,  cioè  che  S,  Calimero  fia  di  Milano 
il  primo  Vefcovo  ; tal  che  fi  debbano  radere^ 
dal  Pontificale  Catalogo  i tre  anteceflori  Caftri- 
ziano,  Gajo,  ed  Anatalone  coH’ApoftoIo  fonda- 
tore dd  Vefcovado  . Giàben  fapete,  Padre  mio* 
iche  niun  dubbio  fu  (fi  fi  e a fronte  delle  Tradizio- 
ni ; altrimenti  non  vi  effendo  cola  tanto  certa  * 
fu  cui  non  pofla  la  mente  umana  promovere_ 
iqualche  dubbio  , tutto  il  buon  fiftema  delle  co- 
;fe  c civili , e facre  n’andrebbe  a fubiflo  . 

Ma  il  vortro  lòfpetto  non  ha  manco  ap- 
parenza di  probabilità  . Pofiìbile,  che  fe  folle 
vera  qucfia  gran  lode  di  avere  Calimero  fondata 
in  Milano  la  Vefcovile  Cattedra , 1’avefFe  taciuta 
S.  Enodio  nel  fargli  di  quefio  Tempio  la  dedi- 
ca ? Poffibile  che  di  tale  vanto  nulla  parlino 
que’  monumenti  in  marmo,  e in  bronzo,  cui  dice 
FUgheili  efferfi  raccolti  dal  Borromei  nel  farne 
qua  la  Traslazione  ì 

A quanto  io  fcrifii  in  tale  propofito  ai  Mo- 
naftero  di  S«  M.  della  Stella,  foggìungo  Poffèr- 
vazione  del  Baroni©  am  46,  Diede  S.  Pietro  a 
G j Ra- 
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Ravenna  Apollinare,  a Verona  Euproprio  , a 
Padova  Profdomio , ad  Aquilea  Marco  . Spedì 
con  Vescovile  carattere  in  Sicilia  Pancazio,  Fi- 
lippo , Berillo,  e Marciano  : Prifco  a Capova, 
Afpremonte  a Napoli,  Epafrodito  inTerracina, 
Marco  negli  Equicoli , Tolomeo  a Nepe,  Ro- 
molo a Fiefole,  Paolino  a Luca.  E con  tanta  cu- 
ra, eh’  ebbe  S. Pietro  di  tante  Città  anche  mino- 
ri, fia  credibile  che  quell’  ideilo  Padre,  e Prov- 
veditor  univerfale  della  Chiefa  feordato  fiali  di 
quedo  antemurale  dell’  Impero , tanto  allora  piti 
celebre,  e piti  popolofo,  quanto  che  oggi  mai  vi 
fi  contano  appena  novanta  mila  Cittadini,  e nell* 
eccidio  di  Vitigge  folo  ne  racconta  Procopio 
macellari  trecentomila , e tutti  mafehi  ? Tale 
negligenza  di  S.  Pietro  vorrà  poi  anche  fingerli 
ne’ di  lui  fuccelTori  Lino,  Cleto,  Clemente^  , 
Anacleto,  Evarido,  Aledàndro,  Sido,ed  altri , 
i quali  la  Romana  Sede  ottennero , avanti  che 
S.  Calimero  a quella  di  Milano  veoifìe  ? 

Dunque  non  vogliate , Padre  mio , in  alcun 
modo  refidere  alla  Tradizione  fegnata  ne’  libri 
dorici , e liturgici , cioè  che  S.  Calimero  giunto 
a Milano,  fiali  ricevuto  nel  Clero  di  Fauda  ; fic- 
chè  vi  fodero  già  e Chiefe , e Clero  : cornc^ 
infatti  nemen  egli  negherà,  che  fin  nel  primo 
Secolo  inaffiata  fiali  in  Milano  la  Religione  col 
fangue  di  tanti  Martiri , e fegnatamente  di  Ger- 
valo,  e Protafo,  Nazaro , e Celfo  . E chi  voglia 
credere  che  que’  Cridiani  del  primo  Secolo  per- 

feve- 


feverattèro  fenza  Paftore  fin  alla  giunta  di  Cali- 
mero,  che  vide  alla  fine  del  Secolo  fecondo  ;maf- 
fimechè  fe  Milano  capo  della  CifalpinaGalIia  era 
fenza  Vefcovo  , dovevano  tutte  eflerne  prive  le 
Città  circonvicine  , come  realmente  Tappiamo  , 
che  furon  in  Vefcovadi  erette  fol  circa  l'età  di 
S.  Ambrofio  , e fi  proverà  altrove . 

L A VISITAZIONE  Saleftane . 

COI  titolo  di  S.  Maria  degli  Angeli  vi  abita- 
rono gli  Umiliati  : pofcia  i Teatini , che  fi 
tradufTero  a S.  Antonio  pretto  Io  Spedale:  indi 
le  Zittelle  rimafte  dal  contaggio  dell’  an.  157&: 
finalmente  entrarono  le  Salefiane,  e d’Arono^ 
s’ebbero  1715.  le  Maettre  con  l’opra  dell’Ob- 
blatc  Tonerà  . Fondatrice  può  dirfene  la  piit 
fima  Signora  Marchefa  Modrona  Pirovana  Vi- 
fconti.  La  fontuofa  Chiefa  fi  rialzò  col  difegno 
del  Quarantini  ; e s’allargò  il  fito  , dov’  era  la_» 
Soflra  del  Trino , che  fervi  va  agli  attrezzi  Mi- 
litari. 

S.  APOLLINARE  Francescane . 

MI  profeffò  a quette  Madri  affai  obbligato 
per  avermi  regalato  di  molte  pergamene. 
Oltre  l’etterfi  fabbricata  quefta  Chiefa  fin  dal 
1222.  dairArciv.  Enrico  Sertala,  che  le  donò  il 
Corpo  di  S.  Faufto  Martire,  ed  una  Cotta  di 
S.  Lorenzo,  vi  fi  aggregarono  1233.  lo  Spedale 
antichittimo  di  S.  Blafio  di  Monza,  e 1438.  il 
Monaftero  di  Arcuto  , cioè  d’Èrcole  co’  rifpet- 
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rivi  loro  Archivj . Erano  Francefcane  O (fer- 
vami ; oggi  fono  Riformate . Il  titolo  di  S.  Apol- 
linare è d’immemorabile  principio . 

S.  CELSO  Canonici  Regolari . 

Circa  due  anni  prima , che  S.  Ambrofio  cef- 
faife  di  vivere  tra  noi  mortali, trovò  i Cor- 
pi de’ Santi  Martiri  Nazaro,  e Ceffo  in  quello 
(ito  allora  intitolato  ad  tres  Moros  . Tal  dino- 
minazione  lì  ritenne  fin  al  Secolo  undecimo, 
come  da’  Diplomi . Trasferì  S,  Ambrofio  il  Cor- 
po di  S.Nazaro  alla  Bafilica  Romana,  detta  inog- 
gi la  Nazariana,  cui  egli  iìefTo  aveva  agli  Apo- 
iìoli  dedicata , e lafciò  qui  il  Corpo  di  S.  Celfo. 

L’Arcivefcovo  Landolfo  per  addolcire  Te- 
dio de’  Milanefi,  cui  aveva  con  la  guerra  civile 
efacerbati,  rifabbricò  quella  Bafilica  di  S.Celfo, 
e lealfegnò  alcuni  Monaci , riponendone  fotto 
TAltare  il  Corpo  del  Santo  Titolare  . Vi  fu  feo- 
perto  con  altre  Reliquie  de’  Santi  Apolidi , e 
delle  Sante  Vergini,  e Martiri  Fede,  Speran- 
za, e Carità  Tao.  1521. 

L’Abbate  Commendatario  Teodoro  Trini- 
si 1651.  rifiorò  la  fabbrica . Già  fin  dal  1548. 
13.  Marzo  fu  da  Paolo  III.  attribuita  a’  Canoni- 
ci Regolari  di  S.  Salvadore  di  Bologna  . Nel 
coro  Paolo  Caccianiga  figurò  il  martirio  de’ 
SS.  Nazaro , e Celfo . La  Trasfigurazione  di 
N.  S.  è opra  di  Cefare  Procacini.  L’immagine 
di  M.  V.  è limile  a quella,  che  fi  venera  in  S.  Sa- 
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tiro , in  S.  Simpliciano  , in  S.  Ambrofio  , e in- 
S.  Croce,  le  quali  tutte  e cinque  l’iftdToanno 
1630.  i’iftelFo  giorno  diedero  legni  prodigio!! . 

APOLOGIA 
Ad  onore  di  S.  Ambrofio , e in  difefa 
de’  Regolari  Canonici 

Raccomandata 

AI  Sig.  Conte  Don  GIORGIO  GIULINI  A.  T. 

^Sbraccio  quella  occafion  opportuna  di  prof- 
ferire a’ Canonici  Regolari  di  S.  Cello  , e- 
della  Paflìone,  quella  loro  ben  dovuta  DilTerta- 
zione  Critica  . ScrilTe  il  D.  Sormani  che  S.Am- 
brofio  fu  Canonico  Regolare , e che  viveva  co* 
fuoi  preti , e leviti  in  communi  contubernio  . Gli 
fi  oppofe  il  Saffi  con  dire , che  gli  uomini  dotti 
defiderano  fapere , con  qual  autorità  quo  aurore 
abbia  egli  potuto  fcrivere  quella  cola  ; e fog- 
gitene che  ciò  gli  pare  un  bel  fogno  fomntare 
nobis  videmur;  perochè  nè  Paolino  , nè  Ambro- 
fio  fiefiò  fa  menzione  alcuna  di  cotal  modo  di 
vivere  co’  fuoi  Cherici  in  guifa  di  clauftrali . 

Ecco  gli  Autori , cui  ci  fiamo  appoggiati 
noi . Il  Frances  de  Catbed . dice  che  a principio 
tutti  vivevano  in  comunione  i fedeli  ; ma  che 
vedendo  poi  quali  imponibile  il  fommini- 
Arare  a tutti  le  cofe  neceifarie  ; da’  laici  fepa- 
raronfi  i cherici , qui  femper  in  communi  conta* 
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bornio  vitam  duxerunt.  Frane.  Cap.  2.  nu.  14, 

Gitifeppe  Silos  /.  2.  recita  i Canonici  del 
Concilio  Niceno  folto  fan.  320.  contiguo  all* 
età  di  S.  Ambrofio ; indi  conclude:  Quo  fané 
confi  at  uno  eodemque  contubernio  vixiffe  clericos . 
E parlando  fegnatamente  del  Clero*  Milanefe  : 
Medìolanenfm  Ecclefiam  fuiffe  regulari  canoni - 
ca  dìfciplina  temperatam  , iifdemque  cum  fuo  Cle- 
ro legibus  vixiffe  Ambrofium  , non  effe  in  dubium 
revocandum , Lib.  1.  cap.y,  Nell*  iftefla  fe  utenza 
convengonoil  Raineri,  il  Riciuoli,  il  Vallemont, 
il  Campi,  ed  altri , che  darò  in  apprelfo  . Ecco, 
Signore  mio  , quo  aublore  ? 

Tuttavia  non  fa  egli  credere,  che  voleffe- 
ro  tutti  viver  infieme  i Cherici,  quando  la  per- 
fecuzion  de’  Gentili  poteva  Struggerli  tutti  in 
un  macello  . Ma  voi  pure,  Difdicitor  mio,  a 
pag.  31.  accordale  che  non  ottante  cotal  peri- 
glio, a*  tempi  di  Nerone  convivevano  infieme 
ei  cherici , ei  laici  : il  che  fi  ha  negli  Atti  Apo- 
stolici . 

Voi  foggiugnete:  S.  Agoftino  dice  di  aver 
in  Milano  con  ammirazione  veduto  un  Mona- 
stero di  perfone  laiche:  fe  veduto  egli  avelie  an- 
che un  Collegio  di  Cherici  Regolari , non— 
Favria  taciuto . 

Vi  rifpondo  : Agoftino  fcrilfe  contro  refi, 
femminatezza  de*  Manichei  ; e rinfacciò  loro 
l’autterità  del  vivere , e del  veftire  ufàta  da’Mo- 
uaci  Ambrofiani,  i quali  erano  laici.  Non  do- 
veva 
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veva  Agoftìno  proporre  a*  Manichei  la  vita  de* 
Cherici,  i quali  niuna  proporzion  aveano  col 
vitto,  col  vettito  di  chi  non  era  tenuto  a fegui- 
re  Pefernpio  de'  migliori  Sacerdoti , ma  foltanto 
de’  buoni  laici . 

Inito  io  : fe  venne  fatto  a S.  Ambrofio  d’in- 
durre perfone  laiche  alla  caftità , alla  povertà  , 
all’ubbidienza,  e ad  un  tenore  di  vita  pili  auftero 
dell’ufato  da’  primitivi  Criftiani  ; ben  piu  age- 
volmente indotti  avrà  que’fuoi  Sacerdoti,  c 
Leviti , cioè  un  Gallo,  un  Venerio , un  Polendo, 
un  Simpliciano  , un  Felice,tutti  Santi  Canoniz- 
zati dalla  pubblica  venerazione,  a’ quali  s’aggiu- 
gnono  un  Irenéo,  un  Paolino  equiparato  a*  Santi. 
Certo  non  s’ha  da  credere  che  tal  forte  di  Ec- 
clefiaftici  fi  lafciaflè  vincere  da’  laici  nella  per- 
fezion  della  vita  . Di  Catto,  e di  Polendo  ne  fa 
teftimonianza  Paolino  fletto  : Cafhts,  & Polemius 
nutriti  fub  Ambrofio , bona  arboris  boni  frvbhis .. 
Lo  fletto  dicefi  di  Oronziano , qui  clericorum 
in  contubernio  educatus  &c.  in  Vit . S.  Ambr. 
Ciò  fimilmente  fi  legge  di  Venerio.  Fuerat  & 
bic  in  Ambrofii  contubernio . Ri  pam.  in  S.Vener. 

Ci  obbietta  il  Noflro  la  difficoltà  promofla 
dal  Tomaffini  col  tetto  di  S.  Ambrofio  , quando 
il  Santo  efclamò  in  lode  di  S.Eufebio  Vefcovo 
di  Vercelli  : Quàm  admir abile  eft,  quòd  in  bao 
Santta  Vercellenfi  Ecclefia  eofdem  Monacbos  in- 
ftituit  effe , quos  clertcos  ì Se  dunque  ad  Ambro- 
fio parve  un  miracolo  in  Cafa  di  Eufebio  quel 
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modo  di  vivere  monaftico  ; affé  noi  praticava 
Ambrofic  fteffò  in  propria  Cafa  . 

Così  promove  il  Tornatimi  la  difficoltà,  e 
torto  la  fcoglie:  ma  il  Noflro  ne  tace  la  foluzio- 
ne.  La  do  io,  Convien  diftinguere  quattro  gra- 
di di  Vita  Canonica.  Erant Congr eg attorie s fine 
addicanone  temporalium  : quelli  da  S.  Gerola- 
mo in  lingua  Egiziaca  nominavanff  Remobath  . 
Altri  fi  diflero  Seujes  , in  tutto  uniformi  al  con- 
figlio Evangelico , niente  avendo  di  proprio  , e 
tutto  in  comunione . Tal  era  Tinllituto  di  S.Am- 
brofio  feguito  da  altri  Vefcovi,  tra  quali  ilTo- 
maffino  fteffò  incidentemente  accenna  un  Mar- 
tino, un  Paolino,  unitario, un  Severo,  un  Nova- 
le, un  Enodio  , e fpeziaimente  S.  Agoflino  ferm. 
40.  Ecce  quomodo  vivimus . Nulli  ex  focìetate 
nofira  licet  babere  aliquìd  proprium  . Nella  terza 
claffe  annoverati  fono  i Monaci  Orientali , che 
oltre  la  povertà  di  ciafcurio,  profeffavanla  tutti 
in  compagnia, menando  i loro  giorni  in  digiuno, 
cilizio  , e cenere  . Ma  la  quarta  piu  ammirevole 
forma  di  vivere  fu  quella  di  S.  Eufebio. 

Andò  egli  in  Aleffandria  d’Egitto  per  cer- 
to affare  con  gli  Arriani,  e vi  fpiò  di  quel  Mo- 
nachi fmo /le  regole,  ei  cortami.  Ritornato  poi 
a Vercelli  proccurò  , e gli  venne  fatto  d*  intro- 
durre ne’  fuoi  Preti , e Diaconi  Piftefla  foggia 
aurteriffìma  sì  nel  vitro,  come  nel  veftito,  cui 
ammirata  egli  aveva  in  que’  Monaci  Egiziani, 
cd  Anacoreti . 

Qui. 
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Qui  batte  il  punto  d’ammirazione  : Quàm 
admiv abile  ! perciocché  dove  il  Monaco  era  in 
fuo  genere  laico,  e fatto  per  la  vira  erma  , ioli- 
taria,  e contemplativa  ; que’cherici  Eufebiani 
portavano  anche  il  fopraccarico  de’  Sacerdotali 
offizj . Eufebium , parole  delTomaffini , ulteriùs 
progreffum , ut  Clerum  fuum  ipfis  monafiicis  in - 
dueret  veflimentis  , ilhgaretque  inflitutis  ; nec 
Sacerdotalibus  tamen  exoneraret  funfiionibus . 

\ E dopo.  Eufebius  inEcclefiam  Catbedralem  mo - 
naflictf  vita,  & totius  afperitatis  profejjionem 
invexit . E molto  chiaramente  fi  fpiega  S.  Am- 
brofio  nell’ altro  Sermone,  che  è indubitatamen- 
te  fuo  : Primus  in  Occidentìs  pariìbus , diverfa 
inter  fe  Eufebius  conjunxit , ut  & in  Civitate 
pofltus  inflituta  Monacborum  teneret , & Eccle- 
fiam  regeret  jejunii  difciplina  . T.  2,  S.  Amb. 
fol.  1039. 

Non  fu  dunque.  Signore  mio,  non  fu  la  vita 
di  Eufebio  tanto  ammirevole  per  conto  del  vi- 
vere fuo  in  communi  contubernio , come  co’  Tuoi 
Cherici  viveva  S.  Ambrofìo;  ma  perchè  ( come 
ben  anche  oflerva  il  Baronie)  Primus  in  Occi- 
denti* partibus  diverfa  inter  fe  Eufebius  conjun- 
xit Clericorum  officia , & Monachorum  inflituta . 

Che  più?  S.  Ambrofio  piglio®  poi  ad  imi- 
tare quell’  ìfteflo  tenor  di  vita,  che  dianzi  aveva 
cotanto  lodata  nel  Vercellefe  Clero,  ed  ammi- 
rata; anzi  ne  divenne  maeftro  alla  Francia  , e 
all’Africa . Odali  il  Principe  della  Storia  Eccle- 
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fiaftica  : Sic  igitur  berte  acctdit , divino  cooperai 
. te  Spiritu  , ut  Ambrojìus  &c.  junxeritque  in  re- 
gimine fui  Epifcopatus  V1TAM  MONAST1 - 
CAM  cum  ojficiis  Sacerdotalibus  . Ipfum  pra- 
ftantijjtmum  vita  genus  S.  Martinus  tranfvexit 
in  Galliamo  & S.  Auguftinus  in  Apbricam  , qui 
admir abili  quadam  connexione , hac  duo  genera  , 
Clericum , & Monacbum  jungentes  &c. 

Vedete  ino  voi , con  qual  autorità , quo  au- 
rore, abbia  il  Sormani  ferino,  e come  non  fiali 
egli  fognata  quella  verità,  che  S.  Ambrofio  vi- 
velie  in  communi  contubernio  co  fuoi  Cherici , in 
guifa  di  Monaci  1 

Ad  ogni  modo  impropriamente  Monaci  fi 
direbbono  que'  Santi  Vefcovi  , i quali  alla  vita 
attiva  unirono  la  contemplativa  , la  rigidezza.- 
degli  Anacoreti  con  le  facerdotali  cure,  e il  duro 
governo  de’  proprj  corpi  col  pefo  per  fe  tre- 
mendo di  curare  le  anime  altrui , come  la  pro- 
pria . In  quello  ammirabile  congiugnimelo  de’ 
due  flati  Monadico  , e Chericale , fta  il  quarto 
della  Vita  Canonica  eccellentilfimo  grado:  nel 
quale  non  fi  pollone  con  verità  i Monaci , eh’ 
erano  laici , annoverare.  Anziché  neppure  a*  di 
rìoflri  fono  curatori  d'anime  regolarmente  . No- 
tano i Raccoglitori  della  Vita  di  S.  Ambrofio  . 
T.fc.  fol.  xxxv . n . 15.  gli  denti,  ch’egli  fofFriva 
nel  catechizzare  gl*  idioti  : < Quantus  labor 
Catbecumenis  ad  Sacramenta  parandis , erudien* 
difque  ? 


Non 


Ili 

Non  cefisa  l’Avverfario  noftro  di  conten- 
dere a S.  i\mbrofio  cotefta  lode  ammirevolifll- 
ma.  Allega  un  Diploma  nelPuricelli,  dove  la 
Cafa  del  Santo  fi  nomina  Cella , Cellula  Sanali 
Ambrofii.  E come  mai,  die* egli,  poteva  in  una 
piccola  Cella  capire  il  dormitorio , il  refettorio, 
e tutto  l’albergo  dei  Cardinale  Clero  ì Parcat , 
così  egli  conclude,  Parcat  Sormanus  vir  dottus, 
fi  eundem  hìc  nugari  credimus  pag.  36.  Clarepa- 
t et  hanc  Cleri  noflri  Ambrofiani  canonie  am  vitam 
inanem  prorfus , ac  commentìtiam  fore  dìcendam9 
ut  apud  eruditos  grattarti  invenire  non  poffìt , 
Saxi  pag.  33. 

Rifponde  il  Sormani  con  la  dottrina  del  P. 

. Lupi  raccolta  da  tutte  le  Storie  de*  Concilj . 
Omnts  domus  Epifcopi  olim  CELLA  dicebatur 
non  à Greecis  tantum 9 fed  & Latinis  . Tempori s 
fuccejju  vox  Palatium  magis  placuit;  & vox 

(CELLA  folis  Monacbis  remanfit . Hift.  Conci!. 
T.  3.  fol.  369.  Flavio  Blando  , ove  tratta  di  quel 
Reale  Monaftero  edificato  da  Luitprando  in  Pa- 
via : Luitprandus  offa  B . Auguflini  ex  Sardinia 
Papiam  deferri  curavit , Monaflermm  B.  Petri 
CELLULA  aurea  appellatum  cedifìcavit . Nel 
diploma  dell*  Imperadore  Guido  fiotto  l’an.891 . 
fi  legge  : Offerirmi  in  pr#fato  Monafierio  &c. 
in  CÈLLAM  adeo  opulentam9  qua  in  honorem 
S.  Ruffini  confimela  efl , ubi  dicitur  Campu  de 
Rota . T.  i.  p.  2.  Scrip . ltal%  fol.  430.  Celiai 
dunque  fi  è lo  fteffio,  che  dite  Monattero  . 

Quindi 


ut 

Quindi  centra  FAvverfario  fi  ritorce  Far- 
gumentazion  fua  cosi  : Finché  durò  ne’ Cherici 
la  vita  regolare  monadica , fi  mantenne  alle  cafe 
Vefcovili  il  nome  Cella  à celando , che  lignifica 
luogo  nafeofo  . Scioltali  colai  vita,  fottentrò  la 
voce  larga  , fpalancata  Palatium  dall’  avverbio 
palam  ; e la  Cella  col  fuo  Cellerario  reftò  a*  foli 
Monaci:  Et  vox  Cella  folis  Monacbis  remanjìt . 
Dunque  per  quedo  appunto , che  la  Cafa  d’Am- 
brofio  nomi  navali  Cella,  s’ha  da  credere  chela 
di  lui  vita  fofie  Canonica,  Regolare,  piucchè 
Monadica  , come  $’  è detto . 

Nè  giova  alF intento  deli*  Avverfario  l’aver 
egli  con  qualche  fatica  raccolto  qualche  tede  , 
nei  quale  S.  Ambrofio  corregge  l’avarizia  , e la 
prodigalità  de*  Cherici,  non  giova,  dilli , ad  in- 
ferire , che  fe  di  tali  vizj  erano  capaci , non  pro- 
felTaffero  povertà  volontaria,  nè  comunion  al- 
cuna de’beni . L/ideflà  riprenfione  può  aver  luo- 
go in  chichefia  Cìauftrale,  potendo  a neh’ elfi 
operare  contro  i voti  della  profefitone  Monadi- 
ca. In  Pietro  Suturi  lib.  %.  trac.  y.  cap.  7.  pag. 
78$.  leggiamo  : Qui  ante  Hieronymum  vixe- 
vunt , Monachos , interdum  propter  vitium  prò - 
prietatis  9 gravi  poena  affetto s fuijfe  . Oltreciò  i 
Locali , cioè  i Cappellani  nelle  ville  difperfi , 
certo  è che  non  tutti  vivevano  ad  un  pane , 
folto  di  un  medefimo  tetto  ; ficchè  per  conto 
loro  foiTe  neeeffaria  la  riprenfione,  che 
S.  Ambrofio  • 


Ora 


Ora  di  tei  voi , fe  a ragione  fe  l’abbia  il 
Noflro  con  tanto  calore  prelà  contro  noi  fu 
quelle  parole  : Ambrofius  in  communi  contuber* 
nio  cum  fuis  Sacerdotìbus , ac  Leviti s vitam  dw+ 
cebat . Anzi  doveva  egli  medefimo  foftenere  al 
Santo  Padre  quefta  lode , che  dal  Baronio , c_ 
d’altri  Storici  gli  vien  attribuita  , o almen  non 
doveva  fgri  darla  peggio  d’ima  favola  . Erudivi 
optarent  [Siri  dotti  &c.  Doceri  veilent  , quo  au- 
tiere Sormanus  &c.  Sommare  videmur  &c.  Nu - 
gari  credimus  &>c.  Inanem  prorfw9  ac  commenti- 
tìàm  banc  Ambrofti  vitam  ejje  , ut  apud  eruditos 
gratiam  invenire  non  pojjit . Qual  giudizio  fi 
:aràd’ogn  altra  DifTertazion  fuameno  animolà, 
e in  cole  men  chiare , e contro  gli  Efteri  ; fe 
con  tal  franchezza  s’oppcne  ad  una  verità  sì 
illuftre  , sì  decorofa  al  Clero  Maggiore,  e al 
Maffimo  de’  noftri  Santi  ? 

COROLLARIO. 

J A Vita  Canonica  in  Milano  perfeverava  a’ 
tempi  del  Magno  Gregorio,  che  ne  ferifle  a 
Collante  nollro  Arcivefcovo  ; ed  univerfalmen- 
te  durò  nella  giurifdizione  di  Carlo  Calvo  al 
Secol  nono;  comedalle  Sanzioni  de*  Carolingi . 

Cefsò  in  parte  col  naicere  de’  Nicolaiti , 
lon  potendo  convivere  i Cherici  ammogliati . 
Rinacque  per  opra  di  Aleffandro  II.  Patrizio 
Milanefe  dcBadaglj  ; di  cui  ne  tengo  io  la  ge- 
icalogi'a  da  varj  Diplomi  raccolta . 
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1 Canonici  di  S.Ambrofio  già  viveano  in^ 
Comunione  Tan.  1038  , come  da*  teilamenti  ad 
refichndum  , & comedendum  in  fimul  in  eadem 
Canonica  $,  Ambihofìi  cum  cufiodibus  ofiiariis  &c. 
La  comunione  flefTa  vi  durava  Tan.  132,9.,  come 
dalla  capitolar  ordinazione  : Omne s Canonici 
S.  Ambrofii  ordinaverunt , & ordinane , quod  co- 
quina  in  Canonica  fua  bene , & ordinate  fiat , 
ficut  de  tempore  preterito  . Quindi  chi  legge  , 
potrà  conofcere  gii  abbaglj  deli*  Avverfario , 
che  il  rinafeimento  confonde  della  Vita  Cano- 
nica col  primo  nafei mento . 

Si  venne  poi  alla  divifìon  delle  Prebende; 
ma  generalmente  non  fo  accertarne  Tanno  pre- 
dio in  tutti.  Mirò  S.  Carlo  al  riftabilimento 
primiero , e a tal  fine  erefle  in  molti  luoghi , e 
in  tutti  ordinò  la  fabbrica  delle  Canoniche . 

S.  MARIA  prejjo  S.  Celfo . 

Già  s’è  detto  che  ne* Romani  Secoli,  mentre 
la  Città  ilendevafi  piò  ver  Ticino , quello 
filo  èra  di  bofeaglie  ripieno  ; il  perchè  vi  furo 
no  feppelliti  i SS.  MM.  Nazaro , e Celfo  ; onde 
arguifeo  che  non  folle  luogo  ne*  bacioni  rin- 
chiufo;  efièndo  difdetta  in  Città  la  fepoltura^, 
anche  a*  Gentili  in  vigor  della  legge  : Mortuum 
ne  in  Urbe  fcpelito , neve  urito ; e non  è credibi- 
le che  vokfTero  i Criftianì  con  doppio  delitto 
dare  fepoltura  a*  Fedeli  in  luogo  proibito  anche 
a’  Gentili  * 

No- 


Nominava!!  ad  tres  Moros , dove  S.  Ambro- 
sio per  divina  rivelazione  fcoprì  que’facri  Pegni; 
c s’ha  per  tradizione  che  il  Santo  vi'  notò  ia_, 
memoria  del  fito  con  un  piedeftallo  avente  l’im- 
magine di  Maria  SanthTima  , la  quale  fu  poi  ri- 
compera d’una  Cappeìletta  comprefa  dentro  la 
claufura  del  Monaitero,  cui  l’Arciv.  Landolfo 
992.  coftruffe  ad  onere  di  S,  Cdfo,  quivi  depo- 
rto , come  già  dilli , 

Fin  dall’anno  1420*  il  Duca  Galeazzo  Ma- 
ria Vifconti  aveva  intorno  a quefta  Immagine , 
edificata  una  Chiefa  con  Tafiegno  di  Metta  coti- 
diana,  e poi  anche  di  4.  Cappellate , e di  22. 
Deputati  a cuftodirne  le  lìmofine  Qpand’  ecco 
1485. 30.  Deccmbre  avvenne  queLgran  mira- 
colo di  darli  a vedere  tutta  luminofa,  come  un 
Sole  in  prefenza  di  trecento  perfone;  onde  1491. 
il  Duca  Galeazzo  Sforza  coi  difegno  del  Peru- 
gini alzò  l’infignu  Santuario,  che  ora  vedefi. 

La  miracolofa  Effigie  fta  lotto  l’Altare  nel- 
la Cappella  a canto  de’  Vangelj,  circoncinta  di 
voti, di  trofei,  e di  lampane  preziofe.  Nelfron- 
tifpizio  erteriore  dei  gran  Tempio  offerva  le^ 
Statove  del  Fontana.  Ammira  i due  famofi  fimo* 
iacri  in  marmo,  che  rapprefentano  Adamo,  ed 
Èva  {colpiti  dall’ Aftaldo  Lorenzi  Firentino. 

Nella  volta  interiore  le  Figure  fono  di  Car- 
lo d’ Urbino,  de’  Fratelli  Campi,  del  Moreti , del 
Gerani . Di  queftefTo  Autore  è il  martirio  di 
S<  Caterina . Cefare  Procacini  dipinfe  1*  eftatìco 
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San  Francefco.  Il  Moreti  iftoriò  la  Con  ver- 
done di  S.  Paolo,  Opra  di  Califto  Lodiggiano  è 
quel  San  Gerolamo.  La  Vergine  in  atro  di  be- 
nedir il  Figlio,  loda  il  mentovato  Urbino  da_ 
Crema.  Si  riguarda  tra  le  piti  belle  cofe  di  Gau- 
denzo  Ferrari  quel  San  Gioanni , che  battezza 
nel  Giordano. 

Qui  preflò  fta  V Oratorio  della  Prefenta* 
zione,  ch’era  tenuto  da’  Pittori  accademici , c 
fu  ceduto  a’  Stampatori  1748, 

S.  PAOLO  le  Angeliche . 

LA  piiffima  donna  Lodovica  Torrelli  fondò 
quefto  nobile  Collegio  di  Vergini,  affinchè 
con  la  fragranza  de’  lor  angelici  coflumi  diffi- 
paflero  il  puzzo  del  poftribolo , che  quivi  era 
vicino  ; come  cent’anni  prima  divinò  il  P Amo- 
déo  Francefcano . 

Quattro  Domenicane  di  S.  Lazzero  , e fe- 
gnataraente  Suor  Bona  Francefca  Caftiglioni 
venne  a ftabilirvi  la  norma  del  ben  vivere  reli- 
giofo.  Portavano  anello  in  dito  con  la  croce  in 
luogo  di  gemma,  ed  anche  nella  pazienza  fui 
petto  recavano  impreffa  la  Croce . Ufano  l’Abi- 
to  bianco  con  fune  al  collo,  e lui  capo  tenevano 
anche  la  Corona  di  fpine , ora  dimellà . 

Meotrechè  fi  confultava , fc  dovefiero  inti- 
tolarli Donne,  o Suore , una  Novizia  progettò  il 
titolo d’ Angeliche,  che  poi  s’approvò  da  Paolo 
III.  Soleva  San  Carlo  nominarle  il  giojcllo  della 
Ina  mitra . La 


La  Chiefa  vi  fi  aprì  Pan.  i{jj.  nel  giorno 
della  Converfione  di  San  Paolo  ; perciò  que-* 
ilo  Apoftolo  n’è  Pavvocato;  ed  anche  attefa_* 
la  direzione,  che  ricevono  da*  Padri  Barnabiti, 
cioè  da'  Cherici  Regolari  di  S.  Paolo  : anziché 
dal  P.  Zacharia  dello,  il  quale  fondò  la  prima--, 
famiglia  di  effi  Cherici  fu  configliata  anche  la 
Torreili  a fondare  quello  Collegio  d’Angeliche, 
come  dalla  vita  di  effa  Dama,  fcritta  dal  P Rofi- 
gnoli  Gefuira  ; ficchè  e Gefuiti , e Barnabiti,  e 
Domenicani,  e Francefcani  convennero  a fcgna- 
lare  audio  Collegio . Si  adrinfero  a claufursL^ 
fan.  1553. 

Ottantamila  feudi  coftò  la  fabbrica  quadra- 
ta con  quattro  portici  aperti , dieci  archi , ed  al- 
trettante vive  colonne  per  ciafcuno.  La  Chiefa 
è la  più  degna  colà  ; ma  il  frontifpizio  di  elfa_ 
n’è  la  parte  più  ammirabile.  La  difegnò  il  Cera- 
rli in  ordine  Dorico-Corintio, ornato  di  colonne, 
lefcne,  arabefehi,  cornici,  piramidi,  da  tue  , e 
tutto  di  fini  marmi . La  Converfione  di  S.  Paolo 
fulPiddfa  fronte  in  marmo  di  Carrara  fu  inta- 
gliata dal  celebre  Vifmara . Negli  altri  intagli 
operarono  il  Biffi,  il  Lafagna,  il  Boni,  il  Preofti, 
da  cui  figuro®  l’Angelo  gigantefeo  fulla  cima 
del  frontifpizio,  con  la  Spada  di  S.  Paolo  in  capo 
vibrata  alle  delle . 

Dentro  la  Chiefa  ilDivin  Nafcimento  nella 
maggiore  ancona  è di  Giulio  Campi  : nelle  due 
minori  Bernardino  Campi  effigiò  S,  Pietro,  che 
H | £icc- 
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riceve  da  Gesù  le  Chiavi , Di  Melchior  Ghifatv 
dini  è il  S.  Cario:  d’Antonio  Campì  il  martirio 
di  S.  Paolo  , e quello  di  S.  Lorenzo.  Meritano 
d’effere  vagheggiati  anche  i balauftri,  con  l’in- 
treccio dell’ Annaspinola  fra  gli  arabefchi , la 
quale  dinota  la  benefattrice  Paola  Marianna  di 
tale  famiglia  ♦ 

S . EUFEMIA  E arrocchiale  Decumana  t 
Coli*  intreccio  di  varie  Infpezioni 
Dirette  al  Sig.  Marchefe 
GIAMBATTISTA  MORIGGIA  A.  T. 

QUefta  ci  vien  difcritta  fra  le  Decumane^, 
dieci  Cappelle  ; e ciò  balli  in  argomento 
eh*  ellafia  delle  più  antiche . Convien  fa- 
pere  , che  S.  Ambrofio  inftituì  il  Primicero  con 
Cento  Preti  Decumani,  cosi  detti  dal  raccògliere 
le  Decime  * o dai  due  limiti  Decumano , e Car- 
dinale ben  noti  nella  dimenfione  de’ campi  in 
forma  di  Croce.  Ciò  meglio  s’intende  colla_. 
dottrina  di  Esodato  , e del  Papia  i Ager  limi- 
tatus  àicituti  q*,  l Decumani* , & Cardinibus  con - 
fiat,  formarti  Crucis  in  medio  exbìbens . Vedi  nel 
Beroldo , e nel  Landolfo  il  Crifmon  Sanali  Am** 
brofiì  nell’  offizio  del  Sabbato  Santo , dove  così: 
Unus  Cardinali s fiat  circa  Crifmon  ab  uno  latere \ 
& duo  Decumani , ab  altero . Grandi  mifierj  dell* 
Ambrofìana  Gerarchia! 


Effi 


Efli  Decumani  tutto  reggevano  il  parroe* 
chial  Miniftero . Furono  pofcià  diyifi  nelle  un- 
dici Chiefe  Matrici , e nelle  dieci  Cappelle  con 
queft’  Ordine  emmziato  nelle  Raccolte  di  Mon- 
fignor  Cartelli.  Comincio  dalle  Matrici.  Do* 
dici  Decumani  in  S.Ambrofio.  Quattro  inS.Na- 
borre.  Quattro  in  S.  Marti  no  al  Corpo.  Cinque 
in  S.  Lorenzo.  Quattro  in  S.  Euftorgio . Do- 
dici in  S.  Nazaro.  Otto  in  S.  StefFano . Quat- 
tro in  S.  Dionifio  - Dodici  in  S.  Maria  Jemale. 
Dodici  in  S.  Tecla  Ertiva . Dodici  in  S.  Giorgio. 

Le  dieci  Cappelle  Decumane  fono  S Vitale  , 
S.  Pietro  in  Campo  Lodiggiano , S. EUFEMIA, 
-S.  Calimero,  S.S.  Romano,  e Babila,  S.  Al  erta  n- 
dro  in  Zebedi'a,  S.  Michele  fubDorno,  S.  Fede- 
le, 5*  Gicanni  ad  Concam,  e S.  Maria  ad  Circum. 
Ciafcuna  di  effe  teneva  un  fol  Prete  Decumane  * 
falvo  la  Calimeriana,  che  due  ne  aveva . 

Che  quelle  fieno  le  Chiefe  più  yeturte,  ciò 
rffulta  dal  Diploma  di  Giordano  Arcivefoovo  . 
A'Veva  S.  Ambrofio  anche  ordinati , e difp.orti 
filile  vie  maeftre  fuora  nellaDiocefi,  alcuni  Preti 
con  titolo  d ’ Obbedienziari , che  noi  diremmo 
Vicarj  del  S.  Offizio , a fpiare  gli  andamenti  de- 
gli Eretici . Ccfeata  l’eresia,  quelle  Obbedien- 
zierie  fi  riduffero  a Semplici  benefizi , egode- 
vanfi  in  comunione  dai  foli  Cento  Decumani . 
Ma  poiché  nacquero  in  Milano  altri  Ufficieri  al 
numero  di  trentafei;  Tarn  1119.  vennero  anch* 
efli  in  pretensione  di  participare  di  que’  benefizi 
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femplici.  Però  là  fefttenza  di  Giordano  riufcì  à 
favore  de’  foli  Decumani  , che  ab  antico  n’  erano 
al  poffeflò  . Nella  fontcnza  fot tofcr itti  fono  tut- 
ti li  trentafei  Prèti  ufficieri  allora  elìdenti  fuor 
dell*  Ordine  Centenario . 

Ciò  fia  detto  in  prova , che  la  Parrocchiale 
di  S,  Eufemia  davvero  fia  delle  piò  vetufte_  . 
L’Ughelli  vuole  che  fiali  eretta  dall*  Arci v.  S.Se- 
natore  circa  fan.  477.  predò  la  Gafa  paterna e 
che  apprendere  egli  gran  divozione  a quella^ 
Santa,  dacché  effendoiì  delegato  al  Concilio  Bi- 
zantino , vifitò  in  Calcedonia  il  di  lei  fepolcro . 

Aii’ifcrizione , che  dinota  quivi  la  fopoltu- 
radi  S.  Senatore  Settata  canonizzare  da  Anafta- 
fio  II.  contraddicono  i Bollandi  18.  Majt  ; sì 
perchè  ne’ Secoli  molto  pofteriori  cominciò  il 
rito  delle  Canonizzazioni  ; sì  perchè  le  paren- 
tele fortono  dagli  Archivj  , dopo  la  fuga  de9 
Longobardi,  che  regolarmente  fognavano  la  fola 
filiazione . Ma  poiché  le  di  loro  Cafo  occupa- 
ronfi  dalie  famiglie  ritornate  dai  villaggi  alla  Cit- 
tà circa  il  Secol  X, , l’ufo  quindi  ottenne  di 
inarcare  quel  luogo,  da  cui  eranfì  derivate  : così 
a poco  a poco  il  nome  locale  addivenne  gentili- 
zio, eccetto  le  agnazioni  Romane , ed  altre  po- 
che dall’ Ufficio,  cornei  Vifconti , Capitani, 
Catani,Pufterli,  ValvafTori  Scc.  dinominate. 

S’ha  d’avvertire,  che  alcuni  villaggi , ond’ 
è provenuta  qualche  parentela , puoi  edere  di- 
ilrutto,  fe  non  ha  cambiato  nome  : il  che  appa^ 

re 


Ili 

re  dagli  Archivj  : v.  g.  fotte  fan,  1010.  A&um 
in  loco  Ottavo , eh*  effer  doveva  probabilmente 
tra  Settimo,  e Nove  ; giacché  conforme  lo  ttiie 
Romano, noi  pur  abbiamo  Quarto,Quinto,  Setto, 
Settimo, Nove,  e Dieci  . Era  bensì  in  ufo  qualche 
foprannome,  che  poi  divenne  proprio  d*  alquan- 
te famiglie  . Così  troviamo  1036.  nell’  inVeititu- 
ra  del  Cimitero  Ambrosiano  N.  qui  dibitur  Cri - 
bello  : e nel  Secol  Vili.  W erulpbus,  qui  & Po  do 
filius  Alchtrnerit)  il  quale  fondò  S.  Maria  Pedo- 
ne. Gioveranno  quelle  cognizioni  alio  ttudio 
de’  Genealogifti  affai  confalo  da  chi  volle  trop- 
po infiorare  la  Nobiltà  co’  vezzi  delle  favole  . 

Prego  tuttavia  a ben  ritenere.  Come  fenza 
taccia  di  errore  fuol  dirfi  per  efempio  : Enea_, 
venne  in  Italia;  abbenchè  nominata  fiali  Italia 
dopo  la  di  lui  venuta  : così  noi  diremo  S.  Sena- 
tore Settala , perocché  nato  da  quella  famìglia , 
che  poi  Settala  sì  nominò  circa  TUndecimo  Se- 
colo . Ciò  vaglia  per  tutti  ,folchè  la  Tradizione 
dagli  avi  trafmeffa  a’  nipoti  non  fi  provi  mal 
fondata;  si  perchè  fenza  prova,  nons’ha  da  cre- 
dere falfa  la  pubblica  fede  , e fama;  si  perchè 
è molto  credibile,  che  in  quella  profapia,  da  cui 
fiorì  qualche  Perfonaggio  illuft're,  fiafene  da  gc- 
nerazion  in  generazione  raccomandata  a pofteri 
la  memoria  . ? . < 

Ditti  quando  non  fi  provi  il  contrario  ; per- 
chè a cagion  d’efempio,  1\A  rei  vefeovo  Andrea 
fi  fa  Lampugnano;  ma  ad  fuo  teftamento  in-. 
* S. 
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S.Redegonda,  vi  fi  legge  filius  item  Andrea  d$ 
Cantiano  » E già  ho  avvertirò,  che  i nomi  locali 
durarono  fin  al  Secol  XIII.  * ma  poi  lafciandofi  la 
prepofizione  D^,  cambiaronfi  in  gentilizi  * e 
proprj  delle  famiglie,  eh’ erano  o Signore  di 
quel  luogo,  o da  quello  provenute . 

Il  corpo  di  S.  Senatore  fu  riconofeiuto 
1730.  nel  rifarvi!!  l'Altare  col  Tabernacolo  . La 
Chiefa  è in  tre  navi  d’Ordine  Corintio  con  otto 
cappelle  oltre  la  maggiore,  e due  nichie,  ie_* 
quali  fervono  al  battilterio,  e al  monumento  di 
Cafa  Brafca . Le  dipinture  ieno  deirUgolonj,  del 
Vermigli*  deli*  OfTona , di  Claudio  Lorenefe,  del 
BelionisdiG!oanRicardi,delRivoIa,edelS^lviati. 

Avanti  fan.  1496.  in  cui  Lodovico  Sforza 
apri  la  Porta  del  fuo  nome  per  agio  de'  concor- 
renti al  Santuario  di  S.Celfo,  c’era  la  Pufierla-di 
S,  Eufemia,  cui  erto  Duca  rifece  in  piìifontuo- 
fa  forma;  onde  tìa  falfo  ciocché  dice  il  P.Mo- 
riggia,  e fi  corregge  dal  D.  Latuada , che  per 
andare  a S.  Celfo,  ufeire  fi  dovefle  di  P.  Tici~ 
nefe,  odi  P.  Romana.  Così  pure  s’emendi  il 
Latuada  ftdfo  , che  il  Capitolo  di  S.  Eufemia^ 
enunziato  in  alcune  fcrkture,  fotte  comporto 
dì  Canoriici  ; altrimenti  la  Chiefa  computar  fi 
dovriafra  le  Matrici  Collegiate,  e non  fra  le^ 
Cappelle,  come  s’ è detto.  Dunque  deflb  Capi- 
tolo era  comporto  di  perfone  laiche  deputate^ 
a minifirar  le  limofine,  come  tuttora  s’ammini- 
ftrano  regolarmente  dalle  Scuole  del  Santiflìmo. 
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La  celebre  di  S.  DAZIO  noftro  Arcivefcovo 
da’ Moderni  cotanto  vilipefa  Cronaca  fon- 
damentale dell’Ambrofiana  Gerarchia . 

i 

Al  Sig.  D.  ORAZIO  BIANCHI 
Podeftà  di  Milano  A.  T. 

A Quella  di  S.  Eufemia*  e ad  ogn’ altra  Chiefa 
dell’Ordine  Decumano  niega  il  Du-Frefne 
tanta  antichità*  allegando  faflèrzione  del  Puri- 
celli,  che  il  nome  Decumano  non  fiali  mai  udito 
avanti  il  Millefimo . FilTo  il  Puntelli  in  voler 
foltenere , che  i Monaci  di  S.  Ambrofio*  i quali 
furonvi  da  Carlo  Magno  introdotti  nel  Secol 
Vili.,  fieno  d’origine  anteriore  a* Canonici,  poi- 
ché quelli  ei  vide  elTere  innegabilmente  dei 
Cento  Decumani , come  rifultaSa*  lor  archivj  * 
negò  che  r Decumahi  fienfi  da  S.  Ambrofio  infti- 
tuiti  nel  Quarto  Secolo,  cioè  quattrocento  anni 
prima  del  Monallèro  . 

Falfo,  rifpondo  io,  falfilfimo,  che  tal  nome 
innanzi  al  Secol  X,  non  fiali  unqua  udito  . Ecco 
il  preziofo  irrepugnabile  Diploma  nell’  archivio 
di  S.  Maria  Pedone , ed  è l’erezióne  di  quella  in- 
figne  Chiefa  coll*  epoca  di  Lodovico  cicca  Tarn 
8$o. , dove  fi  enuncia  il  Primicero  deli*  Ordini 
Decumano  già  efillènte  fin  d’ allora  : Hlvudó* 
vtcus  divina  ordinante  provi dentia  Imp.  avtg* 
anno  imperii  ejus  vìgejimo  * . . * Ecclefia  San* 
tte  Dei  genitricìs  Marie  Jita  intra  Civitatcnu 


i«4 

Mediai.  prope  locum  ubi  dicituv  Quinquevias . 
Ego  Werulfus  qui  Podo  f q.  Alchemerii  &c» 
E dopo  . Ut  deveniant  in  manus  & poteflatem 
de  Primicerio  DE  CU  MA  NO  RUM  Santte  Me- 
diol i Ecclefie  ad  ordinandum  presbyterum  unum 
qui  in  jam  diti t Ecclefia  Sanfòe  Marie  officiare 
& cuflodire  debeat . E dopo.  Et  ipfe  Primice - 
rìus  Decumanorum  qualis  in  tempore  fuerit  prop- 
ter  ordìnatìonem  ipfiut  Ecclefie  abeat  maffari - 
tium  unum  in  loco  é*  fondo  Rbauàe  &c. 

Oltreciò  al  Puricclli  s’oppone  il  Landolfo 
co!  tetto  di  S.  Dazio  noftro  Arcivefcovo,  il 
quale  accetta,  che  S.  Ambrofio  ordinò  i Cardina- 
li con  fette  Diaconi , il  Primicero  de’ Decumani, 
gli  Acoliti , che  fono  gli  fletti  Notaj  8cc.  T . 4. 
Strip,  li  ah 

In  fuffidio  del  Puricelli  fottentrò  il  Mura- 
tori per  foftenere  contro  l’Euftachio  gl’  impe- 
gni fuoi  ; e sì  nel  Propenticon , come  nel  Prologo 
al  Landolfo  pretende  che  da  lui  fiali  il  nome  di 
S*  Dazio  mali ziofa mente  aflìmto , per  dare  cre- 
dito alla  fetta  de’ Monogami,  la  quale  vi  fi  dice 
permetta , ed  approvata  da  S.  Ambrofio . 

Non  ha  dubbio,  che  circa  il  Secol  Vili,  ci 
fotte  la  Cronaca:;vera  diS.  Dazio;  perchè  citolla 
Anaftafio  Bibliotecario,  e Paolo  Diacono  autori 
della  Mifcelb£àki6.  inferì . Tom.q.  Script.  ltal.9 
ove  così  . Tanta  per  univerfum  Mundum  fa~ 
mes  excreverat ut  ficut  vìr  beat  ut  DAT1US 

Medio- 
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Mediolani  Antìftes  retulit , pleraque  Matres  na~ 
torum  comederent  membra . 

Tenta  il  Muratori  d’eludere  quefta  autorità 
con  dire  che  Paolo,  ed  Anaftalio  riferifcono 
tali  cole  da  S.  Dazio  fcritte  non  in  qualche-* 
ftoria,  ma  forfè  in  qualche  lettera  privata-* 
fortajfe  per  epifiolam . 

Gli  faccio  quatrro  rifpofte  : primamente  le 
lettere  fi  fcrivono  a * viventi,  e le  ftorie  a’  porte- 
ti . Quella  fame,  per  cui  le  madri  divoravano  i 
propri  figlj , fe  affliggeva  tutto  il  Mondo,  affé 
gli  amici  di  Dàzio  già  la  provavano, e fé  la  fea- 
tivano  a battere  ne’ fianchi,  fenzachè  venirti— 
loro  ferina . In  fecondo  luogo,  quante  cofe  {lo- 
riche , critiche , fcientifiche  facon  difpofte  in 
forma  di  lettere  dagli  antichi  Padri  ? 11  qual  ufo 
piucchè  mai  fi  è ravvivato  a’  dì  noftri,  come— 
quella  eruditiflìma  piftolafopra  i Titoli  compo- 
rta , e diretta  a S.  E.  il  Sig.  Conte  Governatore 
PALLAVICINI  dall’  Abbate  Quadri  Bibliote- 
cario fuo  . In  terzo  luogo,  fe  (lata  forte  una-» 
lettera  privata , doveva  almen  additarfene  l’ar- 
chivio.  Era  dunque  una  pubblica  lloria  a tutti 
notirtìraa  . Finalmente  la  particola  del  Muratori 
dubitativa  fortajje  non  infringe  la Tradizione  di 
erta  Cronaca  enunziata  dal  Corio,  dalFiama,  dal 
Cavanti,  dal  Perez,  dalBellarmini,  dai  Pofiévio, 
dall*  Ughclli  3 e da  Gioan  di  Dio  8cc. 
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Confutazióne  Prima, 

(^Ome  Ita  quefta  farfa , che  il  vero  S.  Dazio  fa. 

vorifl'e  i Monogami , e li  canonizzane  coll' 
autorità  di  S.  Ambrofio , come  fi  ha  nella  Dazia, 
na  Cronaca  preflo  il  Landolfo  ? Dunque  fu  il 
Landolfo  fteflò,  chela  infinte,  effendo  egli  fau- 
tore acerrimo  di  quella  fetta . Cosi  il  Muratori 
Monogamia  fu  il  maritaggio  de’  Cherici , che 
non  paiMero  poi  alle  feconde  nozze,  e vi  fi  finse 
tollerato  da  S.  Ambrofio.  6 

Rifpondo i Quante  a principio  calte, 
genuine  Storie  furono  peggio  che  i Libri  di 
S.  Clemente , dappoi  adulterate  ? La  Cronaca 
di  Dazio  fi  mantenne  illefa  fin  predò  al  Decimo 
Secolo  dopo  l’età  di  Anaftafio . Ma  venne  affac. 
turata  allora , quando  per  i’intrufione  degli  An- 
tipapi, (caduta  nel  Clero  la  difciplina,  vote  le 
cafe  per  gli  uccifi  nelle  guerre,  in  fomma  le  ve. 
dove  rimaitecon  le  fanciulle , ed  ogni  ricchezza 
in  balla  degli  Ecclefiaftici  dati  alle  cacce,  all’ 
intemperanza,  infine  fi  concreò  l’eresia  de’  Ni- 
colaiti,  cioè  de’ Cherici  ammogliati  ; e allora  fu 
che  per  accreditarla,  inferirono  i perfidi  nella 
Cronaca  di  S. Dazio,  quell’articolo  De  Mono- 
gamia, cui  il  Landolfo  marcio  eretico  trafcrifle. 
E fenza  manco  farà  di  que’  Falfarj  fiata  cura  di- 
ligente , che  leu  diipcrdeife  ogni  buon  elèmpla- 
re  i giacche  pochi  efier  doveano,  non  vi  effón- 
do il  comodo  delie  ftarape . 

Ad  ogni  modo  ne  fcampò  una  copia  intat- 
ta. 
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ta  jDi  grazia  s’attenda  , che  è la  dicifione  di 
. quella  cauft  tanto  rilevante , quantochè  da  quel- 
» la  Cronaca  fcaturi  fce  il  meglio  dell*  Ambrofiana 
Gerarchia,  ed  anno  da  lei  bevuto  a mano  a mano 
i migliori  Storici  della  Patria. 

Sul  fine  del  Secol  XII.  per  f eccidio  de! 
Barbatola  fcompigliate  le  cofe  civili,  e iàcre, 
ed  inforti  acerbifiimi  litiggi , vennero  qua'  dele- 
gati dalla  Santa  Sede  il  Beato  Pietro  Abbate  di 
Locedio,  e Santo  Alberto  Velcovo  di  Vercelli, 
due  de’  pih  fegnalati  uomini  di  quei  Secolo  . Si 
formarono  molti  proceflì  voluminofiftìmi  con-» 
!’efame  di  cento,  e piùteilìmonj  . Furono  pro- 
dotti in  giudizio  i monumenti  delle  private,  e 
pubbliche  fcritture  più  autentici . Quelli  Volu- 
mi fi  tengono  negli  archivj  di  S.  Ambrofio  da 
me  trafcritti . In  trattandoli  degli  Ordini  Ec- 
clefiaitici  da  S.  Ambrofio  inllituiti , o riordinati; 
vi  fi  legge  così  : Et  hoc  feriptum  eff  in  Libro 
Anali  Eccleji'e  Mediol.  qui  confuevit  effe  auten- 
ticusy  qui  infcribìtur  DATIUS , in  quo  multa'de 
antiquitatibus  bujus  Civitatis  defcripta  funi  &c. 
Abbia  quinci  la  dovuta  rifpofia  il  mio  caco  Ar- 
genti » Che  quel  Dazio  non  s’intitoli  nè  Vefco- 
vo,  nè  Santo,  ciò  anzi  meglio  comprova  , che 
il  Libro  folfe  autentico,  e forfè  l’originale  fcrit- 
to  dall’  Autore  medefimo,  che  certo  non  volle  a 
fe  fteflb  attribuir  il  titolo  di  Santo  ; e fors’ancfae 
prima  dell* an.  530.  in  cui  fall  al  Pontificato; 
perchè  poi  avrà  egli  avuto  ben  altrada  penfare, 

che 
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che  la  Storia  in  quc*  tempeflofifllmi  anni , che* 
s’obbliòfin  l’arte  dello  fcrivere,  ed  anche  la_. 
naturale  favella  . Bensì  i Novatori, dopo  avervi 
co.ogegnato  nelle  copie  il  falfo  dogma,  per  au- 
"orhzzarlo  vieppiù, v’ aggiunsero  il  marco  di  San- 
ta, e della  Dignità  Vefcovile . 

Stringo  T argomentazione  contro  il  Mura- 
ori  fu  quelle  parole  fue  : fub  Datii  nomine^ , 
’andem  fign -/icari  L.zndulfi  bìftoriam . Chi  mai 
voglia  perfuaderfì , che  quel  Perfecutore  giura- 
to della  Caftità  Chef icale, qual  era  il  Landolfo, 
che  fpira  ad  ogni  tratto  rabbia  contro  il  celiba- 
to, fi  te  celie  a*  que’ dì  nella  Chiefa  Milanefe  in 
conto  di  Libro  legale,  ed  autentico  ; maflìmechè 
r-ifteflò  Landolfo  era  noto  , e viffuto  nel  mede- 
fi  ito  Secolo  XII.  .in  cui  il  nome  folo  di  quella^, 
pelle  laida , fornaio  orrore  a tutti  faceva  ? Dopo 
cflerfi  con  le  tante  guerre  civili  tra  Oberici , e 
Laici,  purgato  follmente  ilSantuario  col  fangue 
de’nofiri  Martiri  Analdo  Alciati , ed  Erlembal- 
do  Cotta , fi  fece  divieto  che  niun  Ecclefiaftico 
parlafle  con  donna  fenz’almen  due  afcoltatori; 
onde  per  evitar  le  accufe,  ognuno  fi  fece  a_^ 
convivere  prelfo  la  fua  Chiefa  ; e quefto  fu  il  ri- 
nafcirnento  della  Vita  Canonica  . In  fomma  era 
tanta  Fabbomi nazione  di  quella  eresia , che  non 
fia  manco  da  fingere , che  il  Landolfo  , cui  il 
Muratori  Hello , per  non  cabrarlo  prima  di  dar- 
lo fuora,  gli  applicò  per  antidoto  laDiflertazion 
del  Furiceli!  condro  i Monogami,  s’ avelie  in 


tale  itima  di  ettère,  qual  Autore  incomparabile 
citato,  e prodotto  in  quel  venerabile  confetto, 
cui  prefedevano  que’  due  Santi  delegati  Apo- 
stolici Pietro , ed  Alberto,  fenza  tema  di  tradi- 
te, e di  perdere  la  caufa,  e di  commuovere  tatto 
quel  Tribunale  Sacrofanto,  c provocarlo  a nau- 
iea,afdegno? 

Eravi  dunque  la  Cronaca  vera  caftiffima  di 
S.  Dazio:  c’era  fenza  fallo  , e fenza  l’ innetto  di 
quella  fporca  dottrina;  benché  nel  predominio 
degli  Eretici  fi  fotte  tenuta  fempre  nafeofa. 

Vero  è che  l’Opra  di  S.  Dazio,  come  tant* 
altre  , che  vanno  con  la  ferie  de’  tempi , ebbe», 
qualche  continuatore . Come  poi  fmarrita  fiali 
dopol’an.  1199.  1°  dica  fa  per  quale  infor- 
tunio privi  fiano  di  que’ Codici , cui  allega  il 
Fiama  nel  Secol  XIV.  efiftenti  in  armario  S.Eu- 
ftorgii . Pervenne  il  Landolfo  a noi  ; perchè 
quanto  piti  a’  Cattolici  odiofo , fempre  fi  tenne-* 
pih  nafeofto,  e fuettratto  allorché  col  periglio 
di  quel  contaggio  , cefsò  anche  l’odio  dell’Au- 
tore . Vedete  ornai  ? Dagli  archivj  fortono  le 
cognizioni  pih  fincere;  ma  coftano  danajo , e_ 
fatica  piucchè  non  fi  crede,  da  chi  non  prova* 

Confutazione  Seconda . 

IL  Saffi  aderendo  al  Muratori  nell*  impugnare  a 
S.  Dazio  la  Storia,  bensì  contro  del  Puricelìi, 
accorda  a S.  Ambrofio  l’Ordinazione  de’  Preti 
Decumani  enunziata  in  efia  Cronaca  ; ma  totto 
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la  intacca  di  fallita  fu  due  punti . Il  primo,  che  vi 
fi  dicano  ordinati  da  S.  Ambrofio  anche  i Preti 
Cardinali,  ei  fette  Diaconi,  i quali  dovevanfi  già 
molto  prima  in  ogni  Città  ordinare  gialla  i De- 
creti di  Papa  Fabiano,  e d!  Evadilo.  L’altro 
che  vi  fi  enunziano  i quattro  Notaj  col  nome  di 
Acoliti  : Alter  Sor  mani  error  efl  Acolytis , ac 
Notariis9idem  nomen&c . Toto  enimCcelo  utrum- 
que  difcriminatur  . Saxi  pag . 14.  Ma  quello  non 
è errore  nè  del  Sormani , nè  di  S.  Dazio  . Leg- 
gali nel  Ceremoniaie  Ambrofiano  a pag.  148.  fi 
vedrà  al  capo  De  Notariis  Acolytis , che  gli 
Acoliti  tuttora  foooi  medefìmi  Notaj . 

Quella  è dottrina  comune  nel  Du-Gang  No- 
tarii  Epifcoporum  in  Ecclefiis  alia  munta  obi « 
bant . A Notaj  ingiunto  era  l’obbligo  degli 
Acoliti , cioè  di  feguir  il  Vefcovo  , di  recargli 
il  ballon  pallorale,  e di  tener  cura  de*  lumi . 
Nella  Vita  di  S.  Cefareo  : Clericm  , cui  cura. ^ 
erat  baculum  illius  portare , quod  Notarti  offi- 
ci um  cfl  &c.  Nel  Sacramentale  di  S.  Gregorio  » 
Acolyti  dum  ordinantur^accipiant  ceropborarium 
&c.  v e altrove  : Duo  cerei , quos  tenent  Nota- 
rti . Acolito  lignifica  pedifsequum  Epifcopi , e 
come  piu  vicino  al  Vefcovo,  lèrviagli  anche  da 
Secretano . 

All’  altra  difficoltà  fi  rifponde , che  il  Saffi 
prende  abbaglio  fra  i primitivi  Diaconi,  fra  que’ 
Titoli  parrocchiali  cardinali]  in  Roma  da  Eva- 
dilo , e in  Milano  creati  da  S. Materno,  e S. Mo- 
na, 
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na  , c quegli  altri  dappoi  eletti  ad  affifterc  alia-. 
Cartedra  del  Vefcovo,  come  efplicai  con  la  dot- 
trina del  Van  Efpen , e del  France  De  Catbedral. 
Oltreciò  doveva  il  Saffi  riflettere  allo  flato  par- 
ticolare della  Chiefa  Milanefe,  allorché  S.  Am- 
brofio  entrò  alla  Sede,  lìcchè  vi  foffe  neceffità 
fomma  di  riftabilirvi  gli  Ordini  già  diftrutti. 
Odanfi  le  doglianze  delLirincfe  : Cum  propba - 
na  Arianorum  wovitas , velut  qxueàam  furia 
tum  verberati  Clerici , deturbati  Levita , pulfì  in 
exilium  Sacerdotes  , oppleta  Sanfóis  ergaftula. 
Cap . 6.  T.7.  Bib,  P.  P. 

Pongo  fine , e mi  confolo  di  aver  difefa  al 
noftro  S.  Dazio  la  fua  Cronaca,  e riftituita  alla 
Parrocchiale  di  S.  Eufemia , e ad  ogn’ altra,  che 
fia  Chiefa  dell* Ordine  Decumano,  l* antichità 
de’  fuoi  Miniftri  derivata  da  S.  Ambrofio . 

Quindi  ognuno  vegga  , fe  il  Nofiro  ebbe 
motivo  giufto  di  cominciar  in  quefti  termini  la 
fila  Critica  : Condonari  vix  poteft  Sormano , quòd 
ex  Landulfo , feu  Datio  defumpfit  fabularumfa* 
cibas  confpurcato . Cap.  1.  Della  rifpofta , che  gli 
fece  il  Sormani , ma  la  comunicò  fol  a qualche 
Amico,  ne  do  per  faggio  dello  ftile  i primi  verfi. 

Felix  forte  tua , Pariceli i : morte  fupplicium 
evaftfti . Quid  enim  tibi  ab  ifto  Cenfore  , qui  vel 
mibi  Collega  fuo  condonari  negat  pofte  ? Vix 
enim  ego  delibavi  Landulfinum  pus , quo  tu  bifto - 
rias  tuas  omnes  Ambrofianam  , Nazarianam , 
Arialdinamfadijjìme  confpurcafti . 

I % 
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Sed  ambo  convertamur  ad  prec  e s . Saxi , efl 
ne  aliquis  fupplici  locus  ? Veniam  peto  ; Magni 
enim  Viri  exemplo  peccavi , & quidem  Tuo . Tu 
juperiore  annoLandulfum  hunc  inpulvere  jacen- 
tem  erexifii  in  mediam  lucem  , ac  pubi  tei  juris 
effe  jufftfli . Ita  ne  vero  ? Sic  cine  vosy  Italie#  in- 
fiori# Reparatores  egregii , hominem  himc  ve- 
ld antem  nobis  pi auflr a fabularum  in  medio  foro 
fi  are  finii  ir,  & tanto  pretto  venundare  fabulas , 
& vitiofas  merces  in  literariam  Rempubltcam 
effondere  ? At  nimis  urgeo . 

E qui  mitigando  la  figura, fi  volge  a lodare, 
a ringraziare  1*  itteflò  Avverfario  , che  abbia.* 
corretti  colla  penna  del  Landolfo  tanti , e sì  no- 
bili Scrittori , e ne  addita  ad  uno  ad  uno  i tetti 
della  correzione  . Ma  tetto  con  pib  forte  ener- 
gia rivolgcfi  contro  del  Correttore,  che  in  vece 
di  ammendar  il  Landolfo  fulla  fede  di  quegli 
Storici,  voglia  fporcarecon  le  feci  Landolfine  la 
Storia, e TAmbrofiana Gerarchia.  Ma  acciocché 
non  fi  dica  d’avere  il  Saffi  eftratto  dal  feciofo 
Codice  la  quintettenza  della  verità,  e lafciata  a 
noi  la  nuda  feoria  ; vien  il  Sormani  a provare 
che  non  fon  favole  quelle  poche  notizie , che 
ricavò  intorno  l’Ordinazione  de’ Cardinali,  de’ 
fette  Diaconi , degli  Acoliti,  de’  Notaj  ; ficchè  in 
ogni  parte  vero  fi  comprovi  ciò,  che  dice  il 
Landolfo  di  aver  tolto  da  S.  Dazio,  trattane  la 
Monogamia , la  quale  anzi  volle  il  Fallàrio  ac- 
creditare con  tutto  il  corredo  d’ogni  altra  parte 
verjflSum , S. 
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S . M.  MADDALENA 
Monache  di  S.  Ambrofio  ad  Ne  mas . 

SOno  quelle  Vergini  dell’Ordine  di  S.  Ambre- 
fio  . Ufanoil  Breviario  fteffo  del  Clero  Am- 
brofiano  ; avvegnaché  profcfllno  la  Regola  di 
S.  Agoftino.  Nominavanfi  le  Monache  del  Pa- 
radifo  ; e Jafciarono  il  nome  alla  contrada  della 
Maddalena , d’onde  l’an.  1494.  l’Arcivefcbvo 
Arcimboldi  le  trasferì  qua,  dov’ erano  le  due^, 
Chiefe  di  S,  Biagio, e di  S.  Ippolito,  già  demo- 
lite . 

La  celebre  Galhzia  figurò  nell’ancona  l’Ap- 
pariziene  di  Gesù  in  forma  diOrtolano  alia  Mad- 
dalena . I fratelli  Santagoftini  efpreflèro  ne 
Quadri  laterali  le  quattro  azioni  primarie  deli9 
i Ite  (fa  Titolare . Camillo  Procacini  in  una  delle 
Cappelle  colorì  S.  Pietro,  che  riceve  la  podeftà 
delle  chiavi  mifieriofe.  Steffano  Montalti  rap- 
prefentò  I’eftafi  di  S.  Terefa  . Li  Santi  Biagio , 
ed  Ippolito  fon  opre  dello  Scaramuccia  Perugi- 
ni , Nel  cielo  della  Chiefa  citeriore  dipinfe  il 
Fiamenghini.  Gli  angioletti  volanti  lono  del 
Lanzani , del  Panza,  del  Bianchi,  e de’ Santa go« 
ftini.  Sopra  tutto  olfervailbelquadrodi  S.Tom- 
mafo  di  Villa  Nuova  dipinto  da  Cefare  Proca- 
cci . Avvi  lettera  del  P.  Granata  fcritta  a San 
Carlo;  dove  fi  legge  che  dio  Padre  aveva  tre 
perfonc  allora  viventi,  cui  tre  volte  ogni  giorno 
raccomandava  al  Signore,  cioè  Tcmafo  di  Vii- 
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la  Nuova  , il  Cardinale  di  S.PraÌTcde,  e Barto^ 
iomeo  de’ Secondi  Domenicano,  Arcivefcovo 
di  Braga  in  Portogallo  . 

La  prima  origine  de*  Monaci  in  Milano 
provenuta  da  S.  Ambrofio  * 

Al  Sig.  Marchefe  D.  GIUSEPPE  FOPPA  A.  T. 

gEmbri  un  paradello  ; ma  fi  conceda  a*  Mila- 
nefi , e al  loro  gran  Santo  la  dovuta  gloria-, . 
Riconofcano  da  lui  il  primo  effere  anche  gli 
Agoftiniani  innanzi  a S.  Benedetto;  e in  Mila- 
no fi  fifiì  di  tutto  rOccidental  Monachifmo  la 
prima  Incitazione , c la  primitivaSede . Di  que- 
lla cotanto  vera  , quanto  ammirevol  cofa  ne  do 
le  prove  più  fuccinte  * 

Non  folo  ne*  Cherici , come  altrove  diffi , 
accrebbe  S.  Ambrofio,  ma  ne’  Laici  ancora  fece 
riforgere  FApofiolica  regolar  difciplina  di  coa- 
bitare , e di  Convivere  in  uno  a guifa  di  fratelli  * 
Fu  quello  de’Regolari  il  primo  Convento, 
come  lo  notò  con  ammirazione  S.  Agoftino  /.  8. 
Confyf.  dicendo  di  avere  prefiò  le  mura  di  Mila- 
no, veduto  unMonaftero  plenum  bonis  fratrì - 
bus  fub  Ambrofio  nutritore . Quivi  il  Santo  ave- 
va il  ritiro  fuo,  come  oflerva  il  Petrarca  de  So* 
litaria  V e vi  compofe  gl*  Inni, 
ed  alcune  delle  fue  Opere  « 

Dopo  i Secoli  barbari  come  poi  fia  rinato 
cotale  inftituto,  noi  fo  dire  certo  . Quanto  però 

fofse 


fofse  nell*  Italia  propagato  , fi  ha  nel  Diploma  di 
Eugenio  IV.  preftò  noi  : Monaflerii  S.  Ambrofii 
extra  muros  Urbis  Mediol . fratres  multiplica - 
veruni  in  multis  Itali#  partibus.  Dall’  iftefto 
Diploma  ricavali , che  dettò  Monaftero  ad  Ne- 
mus  era  capo  deli*  Ordine,  e vi  rifedette  il  Mae- 
ftro  Generale,  il  qual  immediatamente  foggia- 
ceva  all’Arcivefcovo,  ed  ufar  non  poteva  alcun 
Rito,  deli’  Ambrofiano  in  poi . Ora  tutto  l’Ordi- 
ne fi  è ridotto  a quefto  Convento  della  Madda- 
lena, e a quello  di  S.  Maria  lui  Monte  di  Varefe, 
dal  quale  l’an.  174 <5.  fi  tratte  un  Codice  ben  an- 
tico delle  Conftituzioni  loro , ed  all’  Emo  no- 
ftro  Sig.  Cardinal  Arcivefcovo  Pozzobonelli  fi 
dedicò . 

Chiaman.fi  Regole  Agoftiniane  ; perchè 
fuir  iftefsa  norma  di  Agoftino  ordite.  Maque#. 
fti  ovunque  s’abbia  conceputo  l’embrione  della 
fua  Anacoreti,  certo  la  formò  full’ idea  de’noftrì 
da  fe  veduti , e non  degli  Orientali , cui  die*  egli 
fteftò  d’ avergli  appena  fentiti  a nominare:  Cer- 
tijjìmum  videtur  Auguftinus  illud  vita  genus  in 
animo  babuiffe , quo  d fe  Mediol  ani  vidi fle  fate- 
tur  . Penot.  1. 1.  c.  t.  n.  5.  Dunque  in  origine^ 
l’Agoftiniana  è un  ritratto  della  Regola  del  no- 
ftro  S.  Ambrofio . 

Qual  fotte  la  difciplina  di  que’ noftri  Mona* 
ci,  S.  Gerolamo  ne  dà  buon  lume  nel  diferivere 
l’abito  di  Gioviniano , che  fiera  infinto  tra  detti 
Monaci  : Nudo  eraspede  ,pexd  tunica,  & ntgrd 
I 4 fatti - 
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fubuculd  vefliebaris , callofam  opere  ge flit  am  ma - 
num  : al  quale  abito  ralfomiglianfi  gli  Agofti- 
niani  Scalzi . 

Vero  è che  l’iftefla  norma  da  Agoftino  ri- 
novellata,  ed  approvata  col  di  lui  nome,  ed  an- 
che arricchita  dalla  Santa  Sede  con  indulgenze* 
e privilegi , abbracciarono  pofcia  anche  Mo- 
naci Ambrofiani , per  fruire  dell*  ideile  prero- 
gative; avvegnaché  a ben  riflettervi,  le  parti  al- 
meno primigenee  fieno  il  midollo  dello  di  quella 
Anacorefi,la  quale  Agoftino  imparò  dal  fuogran 
Maeftro . 

Che  fe  l’Arcivefcovo  S.Lazzero  Fan.  430. 
diede  agli  Agoftiniani  laChiefa  deli’ Incoronata, 
come  attefta  il  Latuada,  che  dianzi  abitavano  a 
S.  Maria  di  Garegnano,  contiguo  a S.Ambrofio 
adNemus  ; io  li  credo  flati  una  famiglia  degli 
Ambrofiani  fteffi,  che  poi  fi  difsero  Agoftiniani; 
perchè  Agoftino  , ricevuto  ch’ebbe  il  battefi- 
mo,  abbandonò  la  Cattedra  , e come  infegna  il 
Du-Mefnil  T.  2.  fol.  331.  incamminofli  ver fo 
F Africa,  e non  creile  in  Milano  alcun  Monaftero, 
nè  v’inftituì  in  quel  breve  tempo  immediato  alla 
partenza  , alcuna  Regola  , la  quale  almen  folle 
differente  da  quella,  cui  aveva  ne*  Romiti  noftri 
veduta,  ed  ammirata.  Sia  dunque  conclufo  che 
l'origine  degli  Agoftiniani  provenga  da  S.  Ara- 
brofio,  e che  gli  Ambrofiani  furono  in  Milano  i 
primitivi  Monaci,  prima  di  Agoftino,  e di  S.Re- 
nedctto  * 
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S.  MARIA  del  Lcntajìo  Ambrofiano-Bene  dettine. 

NE*  monumenti , che  raccolfe  Monfig.  Ca- 
rtelli , fi  legge , che  la  Bafilica  di  S.  Tecla 
fcrviva  di  Cattedrale  da  Pafqua  fin  alla  Dedica- 
zion  della  Chiefa  : onde  fi  difle  laCattedral  Erti  va 
a differenza  della  Jemale , che  ferviva  per  li  fei 
meli  del  verno,  ed  era , dov’è  il  Domo  di  Santa 
Maria . In  oltre  fi  ha  , che  deffa  Bafilica  di 
S.  Tecla  ftette  verfo  la  Piazza  de’  Mercatanti . 
Che  quefta  Piazza  nominavafi  il  Broletto  Nuovo* 
a dirtinzione  del  Vecchio , che  oggi  pure  chia^ 
mafi  Broletto,  e vi  fu  porto  al  fine  del  Secolo 
Dodiccfimo  per  ufo  del  Podeftà  ; alla  qual  fab- 
brica fomminiftrò  Varefe  le  travature,  e ne  go- 
de tuttora  la  penfione  di  lire  400.  terzuole , che 
fi  pagano  dalla  banca  civile . Che  preffo  la  detta 
Piazza , e la  Bafilica  di  S.  Tecla  aveafi  un  Monà«*> 
rtero  dall*  Arcidiacono  Lantafi  fondato  avanti! 
fan.  1034. , nel  quale  già  fi  trova  enunciato  dall>{ 
Arcivescovo  Eriberto  . ,.^4  1^7  irH 

Che  deffe  Vergini  fervivano  à mondare  i 
facri  lini  per  ufodeìji/efiifùo  * ed  a copiaré  Me&- 
fali , Breviari , emartri  Codici  ; peroechèntah 
efercizio,  avanti  Tintroduzione  della  ilampai§! 
era  il  meftiere  proprio  de’  Religiofi  * Che  -par» 
dare  luogo  ali*  edifizio  del  Broletto  Nuovo*  de? 
dette  Vergini  fi  conduffero  qua  fui  Corfo  di 
Porta  Romana , ritenuto  il  medefimo  titolo,  e if 
Breviario  lleffo,  che  fi  ufa  dall’ Ambrofiano  Cle- 
ro ; benché  profetino  la  Regola  di  S,  Benedetto* 


La  Chiefa,  che  fin  dal  1388.  era  Parroc- 
chiale, s’incorporò  alla  clatifura  . Appare  tutta- 
via l’Addolorata  Vergine  lui  muro  con  l’ epigrafe 
in  marmo  polla  da  Gianjacopo  Rainoldi  in  me- 
moria del  Cavaiier  Siciliano  Alovifio  di  S.  Lo- 
renzo . Si  edificò  dalla  famiglia  Malombri  la 
prima  Chiefa  ; e vi  pofe  la  prima  pietra  1640.  il 
Card,  Monti  col  difegnodel  Ricehini  in  ordine 
Jonico  . Mira  la  tavola  del  Pamfilo  rapprefen- 
rante  la  Vergine  con  gli  Apolidi . Rimira  Squa- 
dro de’ Santi  Onofrio,  e Benedetto , opra  del 
Santagoftini . 

$.  VITTO HELLO  di  Porta  Romana . 

NEI  Diploma  di  Giordano  fotto  fan.  1119. 

ila  così  : Presbyter  offici  al  is  Sanali  Vittoris 
ad  Portam  Romanam  ; perchè  quivi  era  la  Porta 
Fan.  11 62.,  e aurora  ci  fi  vede  la  chiavica,  cioè 
la  cantarana , che  le  ferviva  di  foffa . Era  dunque 
Parrocchiale  quella  Chiefa;  perocché  rutti  al- 
lora 1 Parrochi  nominavanfi  Preti  Officiali . Sop- 
preffa  la  cura  d’anime’frtfrfiè  quella  di  S.  Gioan- 
nì  in  Conca  , e parte  deli’ entrata  fu  ceduta  al 
Preofto  di  S.  Staffano  . Venuti  al  poffeffo  di 
quell’ Oratorio  gli  Scolari  Ambrofìa ni  con  abito 
morello  circa  l’anno  1724.  il  ri  novellarono.  Le 
pitture  fono  dei  Pietra , e del  Rolli . 
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DIGRESSIONE 

Al  Sig.  D.  FRANCESCO  SAVERIO 
Q U A D R I A.  T. 

' ' ■ v '?  * ' •••  > '•  * v \ : 

La  Seconda  Roma  , e il  primo  f^efcovo 
di?  avìa, 

'■  f - 1 ; * • * 

A S.  Vittorello , dov’  era  Hngrefiò  dì  P.  ft. 

{lavano  due  Lapidi  memorande . Della  prima 
ne  fa  menzione  il  Libro  delle  Litàne:  Ad  lapu 
dem  refluito  , ubi  fe  appodìavit  S.  Ambrofius  f 
quando  fiat  ad  S.  Viflorew  , dTendovi  fama- che 
pofafle  quitri  il  Santo  nell9  appettare , che  gli  fi 
apriffè  la  Porta,  mentre  fuggiva  dalla  Vefcòvitó 
carica  . Tal  fuga,  n’avverte  il  Sig.D.Irico  A.T. 
non  dover  fi  attribuire  folta  nto  alla  modeftia  di 
S.  Ambrofio,  ma  fors9  anche  al  Rito  Ambrofia- 
no  da’ Greci  emanato.  Un  Sacramentale  deli* 
Oriente  notò  la  ceremoniafolenned’efTervi  tra& 
to  alla  Sede  il  Vefcovo  con  gli  uncini , giurtsu* 
Toracolo  : Trabeme  poft  te  . E in  fatti  S.  Cali* 
mero  di  nazione  greco  fu  con  le  catene  trafela- 
to a quefta  Vefcovil  Seggia  , 

Primo  Punto  Critico . 

y ’Altra  piò  famofa  Lapide  ora  ila  in  Pavia  ai 
Ponte  di  Ticino,  o fiar  copia  cola  riporta  da 
Galeazzo , o donata  già  dalBarbarorta , allorché 
diftribuì  ad  ogni  Citta  feco  aleata,  qualche  trin* 
ciò  della  Metropoli , acciocché  Jerviffe  a mo- 
numento della  variazione  orrenda  V L’epigrafe* 

fu 
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fu  cui  a* dì  nollri , fortemente  fi  duellò,  con- 
tieni! in  quelli  verfi. 

Die  homo,  qui  tranfis,dum  Porta  limivi  a tangis , 
Romafecunda  vale , regni  deeus  imperiale , 
tlrbs  verenda  armis , pleniffìma  rebus  opìmis . 
Te  metuunt  gentes , tibi  flettunt  colla  potentes  9 
%u  bello  Thebas ,ttu  fenfu  v ine is  Atbenas . 

« Jtì,  . i.  1 , ■.  ’ • : » < '■  ■ ) * ì . V ■ * 

Su  quefta  infcrizione,  come  diflì , fu  ben- 
erudita,  e forte  la  difputa  tra  il  Gatti  Pavefe,  e il 
Milanefe  Mazzucchdli,per  difendere  ognuno  al- 
la: fua  Patria  il  vàntp  di  Seconda  Roma.  Ma- 
RAufonio , che  yifle  nel  Secol  IY.  ;di  molto  an- 
teriore a quel  yerificatorLeonino,ha  decilà  la  li- 
te,  rafibmigiiando  Milano,  e non  Pavia  alla  gran* 
dezza  Romana  , come  da’  fuoi  verfi  alla  Piazza 
de’ Mercatanti  ; En  Me  dio  l ani  mira  omnia  con 
Ciò  che  feguita  fin  all*  ultime  parole  vicinicL - 
Roma . 

Del  valore  de’  Milanefi  equiparato  agli  Ate- 
nìefi,e  a’  Tebani  n"e  fa  larga  fede  Sello  Rullò:  Qui 
Mediai anum  in colunt  ,fuis  freti  viribus,  Romam 
bello  petierunt , cafifque  ad  Aliam  exercitibus 
Romanis , Urbem  intrarunt , Capitolium  obfede - 
re  . E Polibio , che  fu  maellro  di  Scipione^  : 
Medìolanenfes  non  tàm  viribus  , quàm  ingegnio 
pugnane . Roma  lidia  nella  guerra  contro  Mila- 
no , dice  Plutarco  in  M.  Marcel . , che  diede^ 
l’arme  fin  a’ Sacerdoti  ; c facrificò  all’ufo  de* 
barbari , con  fcppellir  un  Gallo , ed  un  Giudeo 

vivi. 


vivi.  Ad  ogni  modo  non  le  venne  mai  fatto  di 
vincere  le  non  a forza  di  benefiziò-  ornando  i 
Miianefi  di  tutte  le  prerogative  proprie  de*  Ro- 
mani . Verfo  la  fine  del  Seco!  III.  vi  flabilirono 
la  Sede  i Cefari  ; onde  vieppiù  degnamente  Mi- 
lano s’intitolò  Seconda  Roma.  L’ifteffo  titolo 
fi  legge  prelTo  il  Mazzucchelli,  fcolpito  a’ tempi 
di  Martino  Pp.  V.  io  laftra  di  marmo  nella  Cat* 
tedrale  Mediolanum  Roma  Secunda  . Ma  contro 
Pavia  già  fu  dal  fuo  S.  Enodio  definita  la  caufa  ; 
poiché  al  riferire  del  P. Eultachio  nell’Opra-, 
dedicata  all’  EmoArchinti  De  Mctropol.Mediol.^ 
la  quale  fi  va  riteffendo  dal  Cl.Argelati,  pronun- 
ciò egli  fletto  contra  la  fua  Pavefe  Roma,  Civi- 
fattila  , anguftum , non  auguflum  Oppidnm . 

Punto  Secondo . 

t>  Otto  il  primo  , tutti  caggiono  gli  altri  pun- 
ti.  Se  gli  Apoftoli  nelle  primarie  Città  po- 
fero  le  Velcovili  Segge  ; dunque  non  è cred  ibi- 
le  , che  S.  Siro  fofTe  allievo  di  S.  Pietro,  e che 
Tifedefie  Vefcovo  in  Pavia  , e tutta  reggendo 
de’  Cisalpini  Galli  la  provincia,  teneffe  la  Mila- 
nefe  in  conto  di  Chiefa  filiale* 

C’avvifa  Monfig.  Bafcapè  Mctrop.  Mediai 
che  gli  Scrittori  antichi  di  Pavia  innanzi  l’an. 
450.  marcano  quattro  Vefcovi  foli,  Siro,  Evarr- 
zo , Pompeo , ed  Urficino  : ei  Moderni  ne  pon- 
gono li  primi  tre  al  Primo  Secolo,  e gli  fanno 
allievi  di  S. Pietro;  ficchè  la  vita  ad  Urficino 

fi 
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fi  trae  Io  fpazio  di  trecento  e più  anni . 

Siro  non  viffe  nel  Primo  Secolo  , ma  nel 
Quarto  : e fu  Diacono  di  S.Eufebio  Vefcovo  di 
Vercelli , il  quale  nella  fua  lettera  preffo  il  Baro- 
nio  a.  35 6.:  in  prefenza  di  Siro  noflro  Diacom 
no,  e di  Urfìcino  eforcifla^  diletti  noflri . Di  Ver- 
celli venne  Siro  a Pavia , e vi  piantò  il  Vefcova- 
do;  onde  S.  Ambrofio  Epift.  82.  Dalla  [cuoia 
Eufebiana  ufcirono  i primitivi  Vefcovi  della  no - 
fira  Liguria  , dell*  Famìglia , e della  Marcai 
Veneta  . 

Confutazione . 

pOfla  a Bizanto  la  Sede  dell*  Impero , quel 
Vefcovo  fovraftar  volle  a tutt*  i Patriarchi , 
e farla da  Antipapa.  Con  qualche  proporzione, 
dacché  i Longobardi  in  gran  parte  Scifmatici 
Affarono  in  Pavia  la  reale  ftanza , fcolfero  Fubbi- 
dienza  al  Metropolitano  dovuta  : al  qual  fine  fi 
ordì  la  Cronaca  di  S.Siro  con  inteflervi  ch’egli 
difcepolo  di  S.  Pietro , e fatto  Vefcovo  di  Pavia 
guadagnaffe  a Crifto  l’Infubria,  e teneffe  Ordi- 
nazione del  Clero  Milanefe,  per  darci  ad  inten- 
dere, che  la  Pavefe  in  origine  fia  Chiefa  Madre, 
da  Milanefe  Figlia;  onde  quefta  a buona  equità 
non  doveftèa  quella  fo  v rafia  re 

Ma  lo  fcipito  Cronifta  foggmnge,  che  ve- 
nendo Siro  a Milano  con  Evanzo,difputava  con- 
tro gii  Arriani . Su  tale  annacronifmo  ridono  i 
Bolla  odi  8.Feb.fol.i  js.T.i.  yuniifoLS^ó.;  per- 
chè Arrio  nacque  tre  Secoli  dopo  S.  Pietro , 
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verfo  Teta  dì  S.Eufebio;  e allora  fu,  che  bandi- 
to di  qui S.  Dionifio,  s’intrufe  Aufenzo,  ei  Car- 
tolici governavanfi  da  Evagrio  Antiocheno , e 
da  Siréno  non  Vefcovi  , ma  Vicari  ; fiechè 
dovcflèro  i Cherici  in  Milano  ordinarli  dal  Suf- 
fraganeo  più  vicino  , qual  era  il  Pavefe. 

La  fcena  più  ridevole  qual  è?  Siro  dopo 
avere  con  gli  Arriani  difputato  , vien  a’  tempi 
di  Nerone  ad  aringar  in  Milano  alla  prefenza^. 
del  Governatore.  E quanti  applaufi  in  e(Ta  Cro- 
naca egli  riceve  da  quei  Tiranno  , che  tuttavia 
non  fi  converte  mai , anzi  gl’  intima  filenzo  , e 
bando . Ma  in  onta  fua , ritorna  Siro  a Pavia  per 
F impegno,  che  vi  ha  caldiflìmo  di  tenervi  la.* 
Sede  fillà , e guadagnarli  la  Primazia . Indi  {cor- 
re nel  Brefciano,  nel  Veronefe , nel  Lodigiano; 
e in  Genova , in  Afti  va  con  l’Evangelica  trom- 
ba eccitando  grandiffimi  tumulti.  Frattanto  il 
buon  Tiranno  fente  il  rumore  della  Provincia  ; 
e in  cambio  di  dar  a morte  l’Autore,  il  fegue  con 
maggiori  applaufi  ; ma  non  ceffa  di  mandarne  a 
ferro  a fuoco  i feguaci  . 

S’intreccia  per  intermezzo  al  Drama  , un 
bell’accidente,  cioè  che  morto  Siro,  gli  fece 
Evanzo  l’orazion  funebre  tanto  applaudita^, 
che  nel  difcendere  dal  pulpito,  venne  acclamato 
fucceffore  , e tolto  gli  ereffe  una  Statua  in  bron- 
zo : tutte  belle , e fors’  anche  vere  funzioni , 
folchè  dalla  perfecuzion  di  Nerone  tralportinfi 
alla  pace  di  Coftantino,  e diTeodofio. 

Giac- 
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Giacché  entrammo  in  quella  noja,aI  Sig.D. 
ìrico , che  ha  l’ incombenza  di  fiffar  1* origine 
della  Ghiefa  Milanefe,  non  fia  difcaro  qualche 
fuggerimento  da  un  manuf.  Vercellefe . 

Nell’  iitelfo  Drama  fi  finge  Siro  paltor  uni- 
verfale  della  Provincia  ; ma  s’intitola  Vefcovo 
di  Pavia;  benché  Milano  ne  folle  la  Metropoli. 
Nè  poffiam  ifcufarlo , che  per  modeftia  pigliale 
il  titolo  dalla  Città  minore,  contrai9  elcmpio  del 
primo  Vefcovo  di  Roma,  fuomaeftro.  Nè  può 
fingerli , che  allora  fofie  Pavia  la  feconda  Roma; 
mentre  il  Prefetto  Imperiale  rifedeva  in  Milano, 
e non  era  entrato  in  Pavia  il  fatto  de’  Lango* 
bardi , nè  io  Ravenna  il  puzzo  de’  Goti . 

Soggiugne  laCronaca,cheSiro  dedicò  inPa- 
via  l’Altare  a’  S.S.Gervafo,e  Protafo  ; e che  Evan- 
zo  ne  dedicaffe  un  altro  a’  S.S.  Nazaro,  e Ceifo 
con  riporvi  alcune  loro  Reliquie . Che  Reliquie? 
Se  non  avevan  effi  per  ancora  fofferto  il  martirio? 
L’ iiteflà  Cronaca  mai  concorde  feco  li  fa  morire 
al  tempo  de’ Marcomanni,cioè  di  M.  Aurelio,  e di 
L.  Vero . Quando  fcovrì  S.Ambrofio  que’  Santi 
Corpi,  lignificò  alla  Sorella  , qualmente  di  loro 
non  ne  fapcva  egli  tampoco  il  nome,  nonché  il 
fepolcro  , e il  martirio  . Dunque  com’  è credi- 
bile, che  in  Pavia  a Milano  così  vicina  vi  follerò 
Altari , e Chiefe  coi  loro  nome  dedicati  ? 

Gregorio  Turonefe  dice , che  S.  Ambrofio 
{'coprì  miracolofamente  il  depofito  de’  S.S.  Pro- 
tafo, e Gervafo,  e che  nell*  atto  di  celebrarne  il 
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trafporto  coll*  intervento  de’  Vcfcovi  Provin- 
ciali , ne  fcaturì  vivo  fangue  in  tanta  copia,  che 
intrifi  furono  molti  veli,  i quali  fi  diilriouirono 
nell’  Italia,  e nella  Gallia . Non  è gran  tempo, 
che  rinoveliandofi  in  Pavia  l’Altare  de*  SS.  Pro- 
tafo  , e Gervafo , ci  fi  videro  di  que’  Veli  ; e_, 
quelle  fono  le  Reliquie  , con  cui  Siro,  od  Evan- 
zo  nel  Secolo  IV.  il  confecrò. 

Evanzo  fu  fuffraganeo  di  S.Ambrofio:  andò 
con  efiò  lui  al  Concilio  d’Aquilea,  e vi  fofcrifle 
con  Bafiiano  Vefcovo  di  Lodi . La  fofcrizione 
viziarono  i copifti,  mutando  il  nome  Ticinefe 
in  Citinefe,  ed  anche  Cinetefe  Vefcovo  . Ma 
Ceneta  non  fu  Sede  Vefcovile,  primachè  fi  de- 
molire Oderzo,  d’onde  pervenne  a Ceneta  il 
Vefcovado  . Nel  Catalogo  de’  Vefcovi  Cenetefi 
il  fecondo  è Vindemaro  a.  584  * la  fofcrizione 
d* Evanzo  in  quel  Sinodo  va  lotto  l’an.390.  Tale 
vacanza  d’anni  dugento  tra  il  primo,  e il  fecon- 
do Vefcovo  non  è verifimile . Dunque  Ceneta 
riponga  in  capo  al  Catalogo  il  nome  Vindemaro, 
e laici  a’  Pavefi  il  lor  Evanzo , di  cui  ne  pofTeg- 
gooo  il  Corpo;  e non  conila,  che  di  Ceneta 
fiali  mai  tradotro  a Pavia . 

CONCLUSIONE. 

Esè  Cronaca  in  cambio  di  Ticino  ufa  il  nome 
Pavia  nato  circa  l’età  di  Luitprando . Fa  vi- 
vere Siro,  ed  Evanzo  fondatori  della  Cattedra 
Ticinefe  al  tempo  degli  Arruni  ; onde  fondato 
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fi  accufa  quél  Vefcovado  al  tempo  ftdTo,  che 
furono  in  Vefcovadi  erette  le  Città  a que  dì 
niente  di  Pavia  minori,  cioè  Novara  , Vercelli , 
Como,  Lodi,  Torino,  Offa,  Invrea,  Geno- 
va &c. 

Non  difdico  però  io  a’  Martirologi . Ap- 
provo anzi  il  dubbio  del  Ferrari  : Ecclefia  Ti- 
cinenfts  fortaffe  duos  Syros  habuìt  alterum  Her- 
magora , feu  Petri , alterum  Eufebit  difcipulum . 
Ma  il  Cronifta  commifchiando  il  primo  col  fe- 
condo , necompofe  una  biliorfa,  un  ircocervo  . 
Al  primo  inettamente  attribuì  i’ordìnazion  del 
Clero  Milanefe,  e le  difpute  con  gli  Arrianì 
d’afcriverfi  onninamente  ali’  altro  de7  due  Siri . 

Ecco  fin  dove  fiamo  da  S.  Vittorclio  tra- 
fcorfi  dietro  alla  Seconda  Roma  ? Pure  ho  il 
contento  di  aver  allo  Spelta  corrifpofto,  e in- 
ficine regalata  di  un  altro  Santo  la  fua  nobile^. 
Chiefa,che  ben  erale  dovuto;  il  quale  come, 
figlio  della  Chiefa  Eufebiana , fi  onora  da’ Ver- 
cellefi  con  la  cantata  propria  de*  loro  Vefcovi  : 
Talts  decebat , ut  nobis  ejftt  Pontifex . Ma  fi  le- 
vi dallo  Spelta  quel  frontifpizio  , dove  Ila  Siro 
in  cattedra  con  le  orcheftre  intorno  piene  di 
tanti  Vefcovi,  che  non  potria  di  piti  fingerne  il 
dipintore,  fe  voleffe  qualche  gran  Sinodo  Ecu- 
menica rapprefentare  : perchè  fe  quegli  è dei 
due  Siri  il  primo;  affé  che  la  Provincia  Roma- 
na non  contava  tante  Mitre  , quante  ne  ha  la 
Pavefe  in  quella  carta  Scenografica  . Se  poi  egli 
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è il  fecondo  ; quelli  non  era  capo  de*  Provin* 
ciali  Concili , ma  fuffraganeo  della  Chiefa  Mi- 
lanefe,  e come  tale,  vi  ordinò  i Cherici  in  affen- 
za  di  S.  Diomfio  . 


$.  MARIA  della  Neve . 

QUindi  a pochi  palli  abbiamo  il  Pio  Luogo 
di  S.  Maria  della  Neve , contiguo  al  Palaz- 
’ zo  altre  volte  Acerbi , ora  Venini , e Coz- 
zi . Sull’  angolo  fan.  1598.  fi  allargò  la  ftrada  det- 
ta Velafca,  dal  Governatore  di  tal  nome,  che 
faprì,  etfendo  Vicario  di  Provvifione  il  Conte 
Fazio  Mandelli;  il  che  vi  fi  legge  nell*  ifcri- 
zione  . 

Nell*  altro  canto  fpiega  il  Palazzo  Annoni 
la  vaga  fronte  architettata  dal  Richini,  dove  c’è 
preziofa  galleria  di  quadri.  Si  entra  quinci  nel- 
la Rugabella , che  nell*  antica  lingua  Provenzale 
fignifica  Contrada  . Abbenchè  non  fia  delle  piò 
beile;  fu  certo  imbellita  dal  Magno  Triulzi, 
allorché  in  fua  Cafa  (ora  de’  Duchi  d’Alvito  ) ri- 
cevette Francefco  I.  Rè  di  Francia;  nella  qual 
occafione  , tutta  fi  ornò  la  Contrada  in  guifa 
di  lunga  fala,  e vi  banchettò  l’Ufficialità  Fran- 
cefe . 

S.  STEFF  ANO  Centenariolo. 

MEn  vero  è il  penfamento  del  CI.  Latuada  , 
che  traile  il  cognome  Centenariolo  dall* 
eflere  foggetta  quella  Chiefiuola  alla  Centuria^. 
Decumana,  Ella  non  è inclufa  nelle  dieci  Cap- 
X z pelle, 


pelle , e molto  meno  nelle  undici  Chiefe  Mattici 
dell’  Ordine  Centenario , come  fi  ha  manifefto 
nei  celebre  Diploma  di  Giordano. 

Anzi  s’ha  d’avvertire , che  tutte  le  Chiefe 
erano  fub  ferula  Primicerii , cioè  fottopofte  alla 
giurifdizionfua,come  a Vicario  dell* Arci vefco- 
vo;  ma  non  erano  tutte  de  ferula.  Le  fole  undi- 
ci Collegiate  Matrici  con  le  dieci  Cappelle  dian- 
zi nominate  fi  differo  de’Ferularj,  e in  quelle 
diftribuita  erafi  tutta  la  Centuria  . 

Tengo  io  l’ifcrizione  Romana,  dove  cosi  : 
Centuria  Centenariorum  Dolabrorum , Scalario - 
ru  n LD.D.C,  cioè  locum  dedit  divus  Ccefar  . Fu 
quello  un  maeflrato  neceflàriffimo  alla  Repub- 
blica , il  quale  teneva  in  fua  cuftodia  il  traino 
dell*  armata , fcale  , barde,  carri,  flecche,  teiiu- 
dini,  arieti,  ed  ogni  militare  attrezzo  ; e quello 
in  fenfo  mio  n’era  il  fitodi  fabbricarli. 

Nominoflì  ancora  San  Domenicbino  , attefa 
la  comun  voce , che  vi  abitafle  S.  Domenico 
1217.  Di  Roma  egli  fpedì  a Milano  Angelo 
Bafcapè, Rolando  Cremonefè , e Jacopo  Baroni, 
o Sironi , o Sitoni . Pofero  (come  dalla  Euftor- 
giana  Cronaca)  ì’ofpizio  in  Porta  Romana  al 
Palazzo  Triulzi . 

Levata  quinci  1580.  la  cura  d’anime,  ed  ag- 
gregatane parte  a S.  Nazaro , e parte  a S.  Eufe- 
mia , fottentrarono  gli  Scolari  dell’Obbedienza 
in  abito  nero,  tradotti  poi  a S.  Calimero  da! 
Card.  Fedrigo  Borrodiei , il  quale  introduffè^ 

qua 
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qua  i Giovani  dell*  Oratorio  Secreto  ,cne  tras- 
ferì il  Chericato  a S.  Maria  Pedone  con  l’ob- 
bligo di  celebrare  in  S.  Steffano  Centenariolo 
laMeffa. 

Nell’  aucona  operò  il  dilicato  pennello  del 
Legnani , memore  di  effere  flato  qui  nel  Con- 
forzio  de’  mentovati  Giovani.  Due  abitazioni  ci 
fono  memorande , la  Borromei  del  Conte  Anto- 
nio fratello  del  teflè  lodato  Cardinale  Fedrigo , 
e la  Sfondrati  di  Gregorio  XIV. 

S.  ANTONIO  Abbate . Teatini . 

£Ra  tenuto  dagli  Antoniani  Romiti , che  lulla 
punta  del  Campanile  lafciaronvi  la  lettera 
T.  infegna  del  Iprlnftituto,  ed  anche  iniziale 
carattere  de’  Teatini . Lafciaronvi  Io  Spedale 
per  gli  offefi  dal  fuoco,  che  fi  aggregò  al  Mag- 
giore 1448. 

In  Roma  a Monte  Cavallo  conobbe  S.  Car- 
lo i Teatini  di  zelo  Amile  al  fuo,  e gl’  introduffe 
in  Milano  1 576.  Fu  S.  Andrea  d’Avellino  il  pri- 
mo principal  Inftitutore  del  Collegio . Ci  fi  tie- 
ne in  gran  venerazione  lafua  Stanza;  predo  la 
quale  dipinfero  i Luini  la  Creazion  del  Mondo  # 
ed  altre  divine  Storie . 

La  Colonna  rimpetto  all*  ingreffo  nella^, 
Chiefa  con  var  j ftemmi  gentilizi , teneva#  nel 
mezzo  della  Piazza,  dove  1576.  fi  fabbricò 
qucfto  infigne  Tempio  difegnato  dal  Richini 
in  una  nave  con  le  braccia  dtefe  in  forma  di 

K I Cro- 


*5Ò 

Croce  . La  confecrò  Monfig.  Porri  Vefcovo  di 
Bobbio . Nella  fommità  del  Coro  il  Moncalvi 
tinfe  con  vaghezza  di  colori  le  agonie  dei  due 
Santi  Romiti  Paolo,  e Antonio.  Nella  gran^ 
volta  le  figure  fono  del  Carloni  di  Genova*  cui 
nulla  cede  1’  altro  di  Vallintelvi . Ne* fianchi  del 
coro  i due  grandiofi  quadri  di  Gesù  orante  , e 
catturato  nel  Giazemani , con  le  medaglie  degli 
Apertoli  fono  de'  più  bei  lavori  del  Salmafio  * 
Negli  altri  due  Carlo  Cani  figurò  alcune  azioni 
di  S.  Niccolò  da  Barri.  Que’  demónj  in  abito 
femminile,  che  tentano  l’Abbate  S.  Antonio , 
adombrati  furono  da  Camillo  Procacini . 

Con  quefti  pennelli  gareggiano  quegli  altri 
nelle  minori  Cappelle.  E primieramente  entran- 
do nella  porta  maggiore  , vedi  tu  nel  lato  de- 
liro quella  Vergine,  che  preme  il  Drago , e quel 
San  Carlo,  che  porta  il  Sacro  Chiodo?  queftò 
loda  la  mano  della  Gallizia,  e quello  del  Figini * 
Nelle  tele  dell’  organo  il  divin  Nafcimento  è di 
Camillo  Procacini  ; e il  Cavaliere  Molortì  vi  figu- 
rò Gesù  morto , e deporto  dalla  Croce . 

La  Cappella  a Settentrione  vicina  al  coro, 
è molto  ragguardevole  per  lo  depofito  di  certe 
Reliquie  fante,  in  due  marmi  notate,  fra  le  qua- 
li, c’è  la  Medaglia  deli’  Jmperadore  Giuftino 
con  l’impronto  della  Croce  , dono  di  Sifto  V* 
Erto  Reliquiere  rta  fotte  il  quadro  di  Gesù  in- 
camminato al  Calvario,  opra  del  Palma  . Nell* 
arco  della  volta  operò  il  Tanzi  » e al  di  fuori  dell1 
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arco  il  Moncalvi . A canto  dell’Epiftola  il  Di- 
vin  Nafcimcnto  è del  Carracci,  la  Rifurrezionc 
del  Gerani,  l’Alccnfione  del  Molofli,  la  Penteco- 
fle  del  Vajani  : il  cielo  ornoflì  tutto  con  pitture 
a frefco  da  Pietro  Veralli . 

Nella  Cappella  dell’Annunziata  lavorò  Giu- 
lio Cefare  Procacini.  Nell*  oppofta,  dov’  è la— 
ftatova  di  Maria  Santiffima,i  quadri  da  fianco  fo- 
no di  Benardino  Campi,  d’Ambrofio  Figini  ,e  di 
Camillo  Procacini  : la  parte  fuperiore  è tutta— 
operazione  del  Fiamenghini , Ma  di  grazia  fidi 
ben  bene  rocchio  nelr  Adorazione  de’ Maggi 
polla  nel  profilo  dell’ Aitar  maggiore,  evi  ter- 
gerai il  valore  di  Pietrofrancefco  Mazzucchelli 
detto  il  Morazzone  dalla  patria  fua,  che  è un 
villaggio  cofpicuo  nella  pieve  di  Carnago.  Il 
quadro , che  ila  fopra  l’Adorazione  de’  Maggi , 
non  è di  mano  inferiore,  cioè  del  Cavali er  del 
Cairo. 

Stiperà  tutte  le  altre  nella  preziofità  de’ mar- 
mi la  Cappella  di  S.  Gaetano  prototipo  di  quelli 
Padri,  l’effigie  del  quale  in  atto  eftatico  nell’  an- 
cona fu  dal  Cerani  efpreffa . Gerolama  Dardano- 
ni  figlia  del  Quiltor  uiulio  , e moglie  di  Don- 
Baldafiare  Rò  tanto  contribuì  agli  ornamenti  di 
quello  fontuofo  Altare,  che  i Padri  le  pofero 
1674.  due  lapidi  a lettere  d’oro  nei  lati  deli’ 
illefla  Cappella  , Nell’  Altare  di  contro  vedi  il 
deliquio  di  S. Andrea  d’Avellinó,  che  certamen- 
te fi  conta  tra  le  piò  lludiate  cofe  del  Cavalier 
K 4 F ran- 
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Francefco  dei  Cairo  tedè  lodato,  e non  abba- 
danza  mai  . 

L’Oratorio  annetto  alla  dedra,  dov’  era  il 
Cimitero , ha  il  fuo  pregio , roadìmamente  nella 
dama  deir  Immacolata  in  trono  fcolpita  daìRo- 
fnati  in  marmo  di  Carrara  1686.  Quivi  è il  Con- 
forzio  della  Concezione,  e il  lor  fepolcro  . 

S.  CATERINA, 

Pio  Luogo  13J9.  indituito  da  Barnabò  Vi- 
feonti  in  governo  d’alcuni  Nobili  a dotar 
Zittelle  . L’Oratorio  è in  forma  rotonda  con_* 
quattro  archi, che  ne  fodengono  la  cupola.  Ber- 
nardino Luini  a frefeo  ne  colorò  la  fronte  , e di 
tal  opraufeite  fono  pubbliche  ftampe  . Dei  due 
ritratti  quello  con  beretta  in  capo  è Gaudenzo 
Ferrari  maedro  del  Luini  dedo:  l’altro  è Giam- 
battida  della  Cerva  maedro  del  Lomazzi . Sull* 
Aitar  minore  quel  San  Diomede  fuvi  colorito 
da  Ercole  Procaci  ni . Le  pitture  intorno  a’ fine- 
droni  fono  d’Alberto  Dureri . 

S.  G 1 O A N N I in  Era . 

STa  quafi  dirimpetto  a S.  Caterina,  a canto 
della  Nazariana  Basìlica  . Dall’  aja,  che  qui- 
vi  era,  neritien  il  cognome  volgare  . Si  difie^ 
ancora  S.Gioanni  Boccadoro,  dove  fu  feppellito 
Bofolo  Pozzobonelli  : juxtaEccle/tamS.  Johan- 
nis  os  aurei  in  Cimiterio  $.  Nazari . 1361.  7. 
Aug.  Prego  a ricorreggerli  qui  il  CI,  Latuada^,, 

ove 


ove  dice  che  i!  Primicerio  Maggiore  fi  a il  Pre©- 
(lo  prò  tempore  di  S.  Nazaro , il  quale  fan.  1 587» 
ebbe  facoltà  d’afcrivere  alla  Confraternita  del 
Rifcatto  i Difciplini  della  Trinità  qui  inftituitì 
Pan.  1584.  Ciò  abborre  dalla  verità  irtorica; 
perchè  il  Primicero  Maggiore,  che  fin  al  Secol 
XII.  fi  nominava  Subeptfcopus , ed  era  il  Vicario 
Generale  dell’  Arcivefcovo,  fu  fopprefiò  , e in- 
corporato al  Capitolo  Metropolitano  con  i’iftek 
fo  titolo,  ma  non  coll’  ifteffa  podeftà . Quell* 
orazione,  che  nel  libro  delle  triduane  litanie 
leggevafi  da  efiò  Primicero  , fi  legge  ora  dal 
Prcoiìo  non  di  S.  Nazaro  , ma  di  S.  Àmbrofio  , 
come  Primo  Cherico  dell’  Elcattedrale  Clero  ; 
che  tanto  lignifica  Primicero,  idefi  Primus  Cle - 
ricus , vel  qui  fert  primum  cereum  , vel  qui  pru 
mus  Jìgnabatur  in  cera.  Du  Gang  . 

S.  GIOANN1  in  Gugirolo . 

AL  vicolo  P andavi , volgarmente  Pantan9  diè 
nome  l’idolo  Pan9  detto  anche  Seivano  ; 
perchè  s*  adorarti  nel  Broglio  vicino , cioè  nelle 
Selve:  Brolium  efl  nemus , feu  Jyby&J/S. * 7*7*  - i? 
excelfa.  Du-Cang.  Pan  vai  a dire  Tutto  ; edera 
(imbolo  della  Univerfal  Natura:  perciò  il  pane 
fignifica  cibo  a tatti  comune  : Pateon  l’ unione 
di  tutti  gl*  Iddj:  Pantana  la  Porta  a tutti  in-, 
Roma,  e in  Milano  fempre aperta:  Panagrou 
la  rete  d’ogni  uccello  , o pefce  : Pancarpia,  co- 
rona d’ogni  fiore  comporta  : Paucrefco,  rimedio 

4?  ogni 


cfogni  male!  Pancros,  gemma d*  ogni  calore  « 
Perciò  ridolo  Pan  formavafi  co*  raggi  del  Sole 
io  capo  , con  le  corna  della  Luna , rubicondo 
in  faccia , come  l’Etra  , con  la  (Iella  Nebride  in 
petto,  con  l’organetto  in  mano  per  dinotare— 
l'armonia  de'  Cieli,  ifpido  nell* eftremità  , come 
la  Terra*  e co’ piedi  caprini  in  fegno  della  folidi- 
tà  terrestre  * 

Quello  vicolo  s’unifce  all*  altro  di  Posla- 
ghetto,  nome  rimafto  dalla  fofTa,  che  in  guifa  di 
piccol  Lago  circondava  il  patrimoniale  Palazzo 
del  Duca  Francefco  Sforza,  dove  ora  ila  lo  Spe- 
dale. Portano  amendue  quelli  vicoli  nella  con- 
trada , che  dall’  ampiezza  fua  chiamali  Larga  . E 
qui  forge  l’Obelifco,  o fia  l’alta  piramide,  che 
foftien  la  Croce  detta  del  Bottonù  ; poggiando- 
vi la  guglia  fu  quattro  palle  di  ottone,  cui  il  vol- 
go chiama  bottoni . Ella  è dedicata  a S.  Clicero 
nodro  Arcivefcovo,  col  millero  di  Gesti  derifo, 
e dileggiato  da  Erode . Fu  benedetta  1607.  ri. 
Luglio  dal  Card.  Fedr.  Borromei . 

Da  qualche  men  alta  guglia  ebbe  forfè  il 
cognome  S Gioanni  inGuglivolo.  Era  dianzi 
intitolato  quell’  Oratorio  San  Jacopo  Intercifo  . 
Tradotta  la  cura  d’anime  a S.  Nazaro  , ne  con- 
fegnò  S.  Carlo  a’  Difciplini  la  Chiefa,  che  poi  li 
demolì  io  parte  , e fi  raccorciò  nell’  aprirvi!!  la 
Strada  Velafca. 

A canto  olferva  l’angiporto,  che  mette  all* 
Oratorio  di  S.  Maria  della  Palfione . Lo  tengono 
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Scolari  fenz’  abito  , che  qua  vennero  trasferiti 
dalla  Chiefa  di  S.  Caìocero  . 

Non  fono  da  ometterli  due  Immagini  affai 

Suardevoli  : Tuna  preflb  al  BottonU»*  nella 
i i Santi  Rè  Maggi  adorano  Gesù  nel  pre- 
fepio:  ne  rifece  17*8.  Jacopo  Paravicini  il  qua- 
dro dalfantichit  à fcolorito.  L’altra  nel  vicolo 
di  Chiaravalle  qui  pure  contiguo:  ci  fi  rappre- 
fenta  la  Santiffima  Vergine  col  Bambino  efprefia 
da  Ercole  Procacini  preffo  al  Palazzo  Triulzi  5 
per  la  quale  fi  dice  quel  contorno  1630.  prefeiv 
vaio  dal  mal  contaggiofo,  come  dalle  ifcrizioni, 
che  vi  fi  leggono . 

S>  GIOANNI  Laterano . 

SÀn  Carlo  nell’atrio  di  quella  Parrocchiale  de- 
dicò la  Crocea  S.Caftriziano  nollro  Vefco- 
vo;  onde  Tempre  più  refti  convinto  il  P.  Bac- 
chine che  dubitò  di  doverne  nel  Catalogo  Pon- 
tificale noftro  cancellar  i nomi  di  Caftriziano, 
ed  anche  di  Gajo,  e di  Anatalone  ; e comin- 
ciarne la  ferie  da  Calimero . 

La  Chiefa  ebbe  titolo  di  S.  Gioanni  Troia- 
no, ed  anche  Ifolano;  perchè  frappofta,  come 
in  ifola  , tra  le  acque  del  Sevefo , che  vi  feorre 
fotto.  Leone  X.  le  affegnò  il  nome  Laterano  > 
non  già  inerendo  ali’  etimologia  ridevole  da  tal 
uno  ferina  quia  latent  rana , ma  a riguardo 
di  S.  Gioanni  Laterano  dell’Alma  Città  ; perloc- 
chè  vi  attribuì  l’indulgenza  medefima  delle  fet- 
te Stazionali  di  Roma . Gar- 
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Carlo  Boni  Scultor  Milanefe  1634.  a fpefe 
di  cafaBuiferi  ne  adornò  la  facciata  d'ordine-, 
Jonicocon  la  Decollazione  del  Santo  fcolpita  in 
baffo  rilievo.  L’interiore  edilizio  è d'ordine* 
Corintio . Le  migliori  pitture  fono  di  Ercole 
Procacini,  che  vi  tenne  il  fepolcro  fu©.  La  fta- 
tova  deir  Immacolata  in  candido  marmo  fu  po- 
li a 1732.  nella  Cappella  di  S.  Maria  Rotonda  , 
da  cui  provengono  limofine  a*  poveri  della  Par- 
rocchia. 

‘ S.  SATIRO. 

LA  Croce  di  S.  Satiro  fu  1 576.  dedicata  a 
S.  Mauricillo,  le  di  cui  Reliquie  qui  fi  con- 
fervano . Softituirono  full'ifteflà  Croce  la  ftatua 
di  S.  Satiro  in  bronzo  gli  Ottonieri , ei  fondi- 
tori di  metallo  a fpefa  loro  gratuita . 

LaChiefa  dedicofii  dali’Arcivefc.  Anfpcrto 
Vìdei ibm  Cbriflianis  nel  Secoi  IX.  : pofcia  le  fi 
accrebbe  il  titolo  de'  Santi  Silveftro,Ambrofio,e 
Satiro.  Fuconfecrata  nuovamente  1036.  i8.0r- 
tobre  dall*  Arciv.  Eriberto  . 11  Duca  Lodovico 
Sforza  la  rifece  così  in  tre  navi  con  cupola  fo- 
ftenuta  da  colonne  di  marmo  macchiato  col  di- 
fegno  del  Suardi  detto  il  Bramantini . 

L’immagine  miracolofa  di  Maria  Santifli- 
ma,  la  quale  fi  venera  full* Aitar  maggiore** 
flava  fui  muro  efteriore  della  Chiefa  , dove 
percoffa  con  pugnale  (che  qui  pure  fi  conferva) 
daMeflàzio  giuocatore  dHperato  mandò  copio- 
fo  fangue . Il  reo  fecefi  Monaco*  e fi  morì  in 
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concetto  di  beato . Quefto  miracolo  tu  vedi  con 
vive  tinte  efpreflo  dalCavalier  Peruzzini  d’An- 
cona nel  femicircolo  fopra  il  medefìmo  Altare . 
Chi  poi  ami  contezza  de’  molti,  e grandi  mira- 
coli quivi  dal  SignorDio  operati  per  l’ in tércef- 
fione  ai  M.  V. , li  troverà  in  un  antico  volume— 
nell’  archivio  delle  Vifite  Arcivefcovili . 

Al  Sig.  Conte  IGNAZIO  BELLONI  A.  T. 

DIGRESSIONE 

Sopra  T Imperiai  Palazzo,  e la  Cafa,  e l’Altare , 
e il  Sepolcro  di  S.  Ambrofio,  e la  folennità 
di  S. Satiro. 

'O.'O, 

Punto  Primo  . 

IL„  Sig.  Latuada  con  ottimo  fenno  riprende^ 
l’equivoco  di  chi  a quefto  S.  Satiro  pofe  il 
tempio  di  Giove,  e l' Imperiai  Palazzo . L’uno, 
c l’altro  flette  in  Porta  Vercellina  non  lungi  dall’ 
altro  S, Satiro,  che  ora  ferve  di  laterale  Cappel- 
la al  Tempio  di  S.  Ambrato,  e tienfi  da’ Monaci 
in  gran  venerazione  . La  carta  di  Corrado  predò 
dei  Puricelli , fa  menzione  di  quel  Palazzo  dia- 
centeall’Ambrofiana  Bafilica  . Nei  Procedi  giu- 
ridici , che  dianzi  memorai  an.  1190.  : Porteti, 
S . Ambrofii , qua  itur  ad  Palatium , & ad  S.  Ala- 
riam  Grecamjn  oggi  S.Sigifmondo,  volgarmen- 
te S.  Maria  Favagrega  . Le  quattro  colonne  di 
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porfido , che  fervi  vano  al  Tempio  di  Giove , fó- 
(tengono  la  tribuna  fopra  l’Altare,  in  cui  S.  Am- 
brofio  ripofa . Avvanzo  delÌNImperial  Palazzo  è 
quella  Colonna  infigne  fuor  della  Chiefa  , dove 
preftavafi  il  giuramento  dai  Podeftà  , come  da* 
vecchi  Statuti . 

Soffra  perciò  il  Saffi  la  correzione  . Egli 
conrro  del  Calchi , di  Giannantonio  Caìtiglioni, 
e del  Latuada  fteffo,  trafporta  quel  Palazzo  in 
Porta  Ticinefe  a S.  Giorgio  ad  Palatium  ; ma 
anche  al  Torri , dopo  averne  efplorata  a S. Gior- 
gio l’architettura,  tutto  fpira  fin  da*  fondamenti, 
barbarieGotica,  niente  del  Romano;  e fu  anche 
la  fìanza  di  Luchino  circa  Fan.  1340. 

Punto  Secondo . 

C Ambrofio  Serm . in  Auxen . dice  che  ufeendo 
* di  Cafa,  fempre  paffava  innanzi  al  Palazzo 
Cefareo  . Dunque  la  di  lui  Cafa  era  in  P.  Ver- 
celli na  a canto  dell’  Ambrofiaoa  Bafilica , e del 
Palazzo  ivi  profilato , come  ho  detto  . 

Da  Concilj  di  quel  Secolo  IV.  confta,  che 
il  Vefcovo  tener  doveffe  la  Cafa  prefio  la  Chie- 
fa , in  cui  doveva  ufficiare  : Epifcopus  prope  Ec - 
clefiam  bofpitium  habeat  &c . Dunque  in  efia._. 
Porta  effendovi  i’ofpizio  dell*  Arci vefe.  S.  Am- 
brofio , eravi  anche  la  Chiefa , in  cui  foleva  uffi- 
ciare, ed  offerire.  In  fatto  quivi  il  Santo  delti- 
nò  la  fua  fepoltura  ; perchè  era  folito  offerir- 
vi; come  ne  fcriffe  egli  medefimo  alla  Sorella: 
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Hmc  ego  locum  pradefiinaveram  mìhi  ; dignum 
efi  enim  , ut  ibi  requie  fiat  facerdos , ubi  offerrc^ 
confuevit . Ma  poi  foggiugne  d*  averne  ceduta 
a’ SS.  MM.  Gervafo  , e Protafo  la  parte  deftra, 
ritenendone  per  fe  la  fin-iftra:  Sed  cedo  facris 
J/iflimis  dexteram  portionem  &c. 

Quindi  correggali  il  Puricelli , Se  l’Am- 
brofiana  era  culta  , ed  ufficiata  dal  Santo  Arci- 
vefcovo  , fattamente  il  Puricelli  fcriffe,  ch’ella 
fofse  tenuta  vivente  Ambrofio , non  alio  miniflro- 
rum  genere , quàm  ab  uno  ex  clericis  . Monu. 
Ambr.  pag.$. 

Oppone  il  Saffi  le  parole  del  Santo:  Cum 
Bafilicam  dedicare  vellem  &c.  Se  la  dedicò 
con  le  Reliquie  di  que’  Martiri  ; dunque  non., 
poteva  effer  egli  già  folito  ad  offerirvi,  quando 
non  voglia  dirli,  ch’egli  offeriffe  in  luogo  pro- 
fano . 

Ma  i Sanmaurini  ne’  Codici  più  {inceri  leg- 
gono : Cùm  Bafilicam  dedicaffem  &c. , nè  dove- 
va il  Saffi  ignorarne  l’ammenda  . Era  dedicata 
a*  SS.  Grifante  , e Daria  , come  da’  Proceffi  giu- 
ridici , che  accennai  per  S.  Dazio.  Torneila^ 
a dedicare  più  folennemente  a’  detti  Martiri 
Gervafo,  e Protafo;  onde  fuffifta  eziandio  il  de- 
dicare vellem  . Così  a principio  dedicò  a*  Santi 
Apoftoli  la  Raffica  Romana  ; poi  dedicolla  no- 
vamente  a S.  Nazaro:  il  che  è innegabile  . IrL. 
fatti  la  tavoletta  coll*  indice  delle  Sante  Reli- 
quie , che  fta  fempre  efpofta  in  S,  Àmbroiìo, 
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legna  in  primo  luogo  SS.Gryfantl , & Darla  : 
in"iecondo  SS.  Gervafti , & Protafii&c. 

Che  l’Ambrofiana  già  fotte  confecrata_^  , 
quando  vi  depofe  li  fecondi  Martiri,  eccone  la 
prova  nell*  filetta  lettera  . Dice  il  Santo , che-, 
nell’atto  di  porvi  dette  Reliquie, efclamò  il  Popo- 
lo, pregando  di  lafciarleful  feretro  ^fpofte  alla 
pubblica  venerazione  fin  alla  Domenica  ; in  fine 
ottenne  che  fen  differiffè  ladepofizione  fino  al  dì 
fcguentc  : Acclamavit  populus  , ut  in  Domini 
cum  dìfferetur  dmn  depofitio : tandem  obtentum 
ejl , ut  fequentì  fieret  die  . Se  l’Altare  non  era 
facro  ; dunque  il  Santo,  per  compiacer  indebi- 
tamente al  Popolo,  non  celebrò  Metta  quel  gior- 
no contro  il  coitume  fuo  notato  da’  Maurini , 
di  celebrarla  ognidì  ; oppure  ufcì  di  Chiefa  a 
celebrarla  altrove  , feco  traendo  il  Clero,  e il 
Popolo,  e lafciando  la  confecrazion  imperfetta; 
ovvero  celebrò  in  quell’ Altare  non  confecrato; 
perchè  da’ Rituali  noi  Tappiamo,  che  le  con  fed- 
erazioni fi  compiono  non  già*  eoa  prefentar  agli 
Altari , ma  con  includervi  le  fante  Relìquie  ; 11 
che  fi  effettuò  nel  dì  profittilo . 

Segue  nell’  filetta  lettera  : Succedant  Sacra 
Vittima.,  ubi  Cbriflus  hcflta  eft  ; onde  provano 
i Maurini  la  permanenza  del  Sacramento  contro 
gli  Eretici.  Come  mai  in  un  luogo  profano  fi 
poteva  confervare  l’Oilia  Sacratiffima  ? Sottra 
pure  il  Saffi  qualche  pomice,  ove  dice  che  la_ 
Chiefa  odi’ anno  fletto  della  traslasion  de’ Mar- 
tiri> 
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tiri,  fiali  edificata . Come  mai  nel  torno  breve  di 
un  anno  , edificar  una  Chiefa , ed  eiferfi  già  fatto 
l’ufo  di  celebrar  in dfa , e perciò  avervi  anche 
già  desinata  la  requie  ? Nò  ( foggiungono  i 
Maurini  ) ella  fu  conftrutra  ante  motam  à Jufti- 
na perfecutionem  , in  Vit . S.  Amb. , alla  qual  per- 
fecuzione  allude  il  Santo  con  le  feguenti  parole  . 
Tales  ambio  defenfores  &c,  pronunziate  nell*  at- 
to della  traslazion  ifteffa,  nella  Chiefa  già  buon 
tempo  dedicata  a SS.  Grifante,  e Daria,  la  quale 
già  nominavafi  Ambrosiana,  come  attefta  il  Santo 
medefimo  nell*  ifteffa  lettera  20.,  ove  parla  della 
traslazione  de’ fecondi  Martiri  Gervafo,  e Pro- 
tafo  : Tranflulimus  ad  Bafilicam , quam  vocant 
Ambrofianam . 

Punto  Terzo  . 

TJN  punto  chiama  l’altro;  e dopo  aver  io  di- 
fefa  la  Cafa , e l’Altare  di  S.Ambrofio,  deg- 
gio  qui  difenderne  anche  il  Sepolcro . Dice  il 
Saffi,  che  in  quelle  parole  : Dignum  eft  9ut  ibi 
requiefeat  Sacerdos  , ubi  offerre  confuevit  , il 
Santo  parla  dell’Altare  in  genere  , fu  cui  il  Sa- 
cerdote fuol  offerire,  e non  già  che  aveffe  egli 
fatto  l’ufo  di  offerire  fu  quel  determinato  Altare; 
perchè  fuppone,  che  non  foffe  dedicato. 

Rifpondo  : dunque  il  Santo  parla  eziandio 
dell*  Altare  in  genere , dove  il  Sacerdote  abbia 
da  giacere:  la  confeguenza  è naturale,  è legit- 
tima , ed  innegabile  . Dunque  non  conclude  la 
ragione  del  Santo  di  aver  eletta  quivi  la  fepoltu- 
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ra  : Hunc  ego  locum  pradeftinaverdm  mthì  ; du 
gnum  efl  enim  &c.  , perchè  in  fenfo  del  noftro 
Avverfario , poteva  il  Santo  giacere  lotto  qual- 
fi  voglia  Altare , ovechè  fi  facdTe  il  Divin  Sacri- 
ficio . 

Anzi  vana  farebbe  la  dottrina  quinci  ema- 
nata nei  Concilj  , che  dove  ogni  fedele  ammini- 
ftra,  o riceve  i Sacramenti,  debba  avere  la  fe- 
poltura  : perchè  fe  udiamo  quella  del  Saffi  nuo- 
va dottrina,  s’  ha  d’ intendere  la  Chiefa  in  genere , 
dove  s’amminiftrano  i Sacramenti, o fi  ricevono. 

Oltreciò  vana , FÌdevole  faria  la  ceffione_ 
della  delira  parte  dell*  Altare  fatta  dai  Santo  alle 
Sacre  Vittime  : Sed  cedo  facris  ViEltmis  dexte - 
ram  portionem , non  potendo  egli  con  verità  ce- 
dere quella  parte , che  non  eragli  dovuta  ; per- 
chè in  fenfo  dell*  Avverfario  noftro , il  luogo 
dovuto  a lui  non  era  quel  precifo  Altare, ma  qua- 
lunque altro»  dove  il  Divin  olocaufto  fi  offerifiè . 

Incalzo  anche  più.  Se  rAmbrofiana  nom- 
erà dedicata:  dunque  niuno  ci  aveva  il  jus  acqui- 
fito  alla  fepoltura  . Dunque  non  poteva  egli  ce- 
dere quella  ragion  fepolcrale,  cui  nè  egli , nè  al- 
tri aveva  in  lei , confeguita . 

Che  più  ! Fingali  morto  il  Santo  Padre  ca- 
riffimo  mezz’  ora  innanzi  la  traslazione  di  effi 
Martiri,  quando  in  fentenza  del  Saffi , l’Ambro- 
fiana  non  era  confecrata;  ecco  Pimplicanza  ma* 
nifeftiffima  ne*  termini . Avrebbe  dovuto  S.  Am- 
bi of!o  giacere  in  lei;  perchè  tal  era  il  deftino 


filo:  Urne  ego  ìocumpradeflinaveram  inibì;  di- 
gnum  eft  enim , ut  ibi  requie  fiat  Sacerdos , ubi  of- 
ferre  confuevit . Ma  non  avria  dovuto  , per  non 
giacere  in  un  luogo  profano , dove  niun  Sacer- 
dote aveva  mai  offerito . Altrimenti  la  di  lui  fe- 
poltura  faria  onninamente  itata  contraria  alla— r 
propria  dottrina;  perchè  avendo  egli  infogna-? 
to,effere  degna  cofa,  che  il  Sacerdote  ripofi, 
dove  fu  folito  ad  offerire  ; farebbe  affé  cofa 
indegniffìma  , che  dove  niun  Sacerdote  offerì  , 
ivi  npofi  il  Sacerdote  autore  di  quella  fteffiffìrna 
dottrina. 

E qui  imploro  quella  , che  fece  il  Saffi  al 
Papebrochi , acerbiffima  riprenlìone , fol  perchè 
al  teffo  Credo  Sacri s Viftimis  dexteram  portio - 
nem  s’ attribuire  dal  Papebrochi  un  fenfo  , che 
non  quadra  bene  alia  lettera  , volendo  che  bu, 
parte  deifta  ceduta  alle  Sacre  Vitime  fia  tutto 
l’Altare , e la  ffniftra  il  feno  della  Ghiefa;  onde 
rifulti  a prò  de’  Colonie!!  , che  S.  Ambrofio  gia- 
cendo nel  feno  della  Chiefa,  ei  Martiri  fotto  l’Al- 
tare, abbiano  effì  potuto  levar  i Martiri,fenza  ve- 
der iiCorpodiS.Ambrofio;non  effendocredibi- 
le,che  fe  tutti  e tre  fofferfi  trovati  nel  medefimo 
fico,  avellerò  i Nimici  voluto ^ toglierci  i Martiri, 
e lafciarci  il  teforo  della  Patria,  cioè  il  Corpo  dì 
S.  Ambrofio  : io,  diffj,  imploro  Saffi  contro  Saffi, 
ma  con  forza  affai  maggiore  della  da  lui  ufata_ 
contro  del  Papebrochi  : perchè  quelli  tragge 
Ibltanto  elfo  Corpo  dall’Altare  al  grembo  della 
L z Chic- 
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Chiefa;  e il  Saffi  lo  diftrae  anche  fuori  della^ 
Chiefa  a qualunque  indeterminato  Altare,  ove  fi 
faccia  il  Divin  Sacrificio . 

Ma  a sì  violenta  diffrazione  s’oppone  il 
termine  demoftrativo  Hmc  il  quale  diflingue  , 
determina^  dimoflra  TAltare  Ambrofiano,  pref- 
fo  cui  egli  flava  perorando  in  quell*  ora  dei  tra- 
fporto  di  cffi  Martiri  ; e con  gli  occhi , con  la 
roano , col  dito  vibrato  ,e  intefo  a quell*  Altare, 
pronunciò  ad  alta  voce  : Hunc  ego  locum  pr&- 
deflmaveram  mi  hi  &c. , e 1*  avrebbe  anche  piu 
d'uoa  fiata  replicato  : Hunc  Hmc  , per  farfidal 
Noflro  intendere , fe  aveffe  la  di  lui  glofa  potu- 
to ragionevolmente  antivedere  . E in  fatti  ben 
tutti  Tintefero,  che  quivi  deflinato  egli  aveife  il 
fuo  ripofo  ; e perciò , prefente  Paolino  , che  Io 
atrefta , fu  quivi  feppeliito . 

Punto  Quarto . 

T\Aì  fepolcro  di  S.  Ainbrofio  ci  chiama  quello 
de!  fratello  S.  Satiro  . Il  Puricelli  De  Tu - 
mulo  S.Satyri  follienc  contro  gli  Olivetani,  che 
il  vero  Corpo  di  S Satiro  s’abbia  nella  Cappel- 
la del  fuo  nome , preflò  l’Ambrofiana  Bafilica . 
Ma  ne’  fuoi  Monumenti  dice  cola , che  merita^ 
rifpofla  : Nella  fefla  dì  S.  Satiro  i Monaci  di 
S.  Ambroflo  debbono  contribuire  a Canonici  un 
pranfo  di  nove  portate , i quali  come  Cóadjutori 
de9 Mortaci,  fupplcntes  Monachorum  vices,  ce- 
lebravano ab  antico  la  fefla  di  S.  Satiro  nell  cu. 
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Cappella  inclufa  nel  Monafiero ; mentre  i Monaci 
entrano  in  Città  a celebrare  nell * altra  Cbiefa^ 
di  S.  Satiro . 

Contro . Se  i Canonici  nollri  Colleghi  eoe 
antiqua  confuetudine  (come  il  Puricelli  attelta) 
celebrano  in  effa  Cappella  il  dì  natale  di  S. Satiro; 
dunque  non  fono  coadjutori,  nè  vicarj  de* Mo- 
naci, ben  fapendofi  che  i piìifolenni  ufficj,  do- 
ve Ita  il  Corpo  del  titolare 'Santo , li  fanno 
da’  principali  Miniftri , e non  da' Coadjutori  . 
Dunque  il  Puricelli  o nieghi  in  elfa  Cappella  il 
Corpo  di  S.  Satiro , o creda  che  i Canonici  ab 
antico  non  fieno  tminiftri  coadiutori  de'  Mo- 
naci . 

In  effetti  il  Monallero  per  tal  funzione  con- 
tribuiva a’  Canonici  unpranfocosì  dai  Puricelli» 
diferitto  . In  prima  appo  fittone  pullus  frigidos  , 
gambras  de  vino , & carnem  porcinam  frigtdam  : 
in  fecunda  pullos  plenos , carnem  vacinam  cum 
bonis  piperati s : in  tenia  lombros  de  panico  \ 
tur  tei los  da  lavinolo , porcellos  plenos . In  le- 
gna il  Du-Frefne , che  tali  pranfi  erano  penfionì 
da  pagarli  a'  Superiori  * L’Ordinario  della  Chie- 
fa  Milanefe  Don  Bernardo  Pozzobonelli,  goden- 
do il  feudo  di  S.  Maria,  e di  S.Giorgio  di  Biurno, 
fu  dai  Vicario  Generale  Azone  Zeppi  qui  dtcu 
tur  de  Quinqueviis  1248.  obbligato  a dar  uà*, 
limile  pranfo  al  Capitolo  di  Varefe  padrone  di 
effo  feudo:  Panis  boni , & bene  coki , & vini 
boni  puri  ad  fnffickntiam9  & caponorum  unum 
L | inter 
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inter  duo s plenum,  & carntum  boms9  & porci  re* 
ccntwm  cum  bonis  piperatis , aiiud  fruftum 

carms  porcina  affata  cum  panicis  9 hac  om- 
nia ad  [ufficienti am  praftet  fìngulis  anni s ivt_ ^ 
Domìnica9  qua  pracedit  feffum  Nat  ali  s Do- 
mini. 

Sette  Sentenze  (offrirono  que’  Neri  Monaci 
(di  cui  parla  il  Cifterziefe  Ugheili  T.4.  Djc  Ni* 
gris  Monachis  deturbatis)  per  liberarli  da  queir 
obbligo  del  pranfo . La  prima  deli*  Arciv.  Ober- 
to  fi  legge  nel  Puricelli  n . 404.  : l’altra  dell’  Ab- 
bate di  Lodi  Cifterziefe  , nel  Puricelli  fteffo 
n.  617.  : la  terza  di  Papa  Califto  predò  noi:  la 
quarta  del  B.  Pietro  Abbate  di  Locedia , Cifter- 
ziefe anch’effo,  dal  Puricelli  medefimo  (lam- 
para *2.65 3.  : la  quinta  dell’ Arciv.  Leon  Pere- 
ghi  an.  1254.,  ove  cosi  : Super  refeótionibus , quas 
Cammei  habere  deberrt  in  feflo  S.  Satyri9  condem - 
namus  Ahbatem  , ut  tribuat  &c.  come  fopra . 
Nella  Sefta  cominciò  l’Abbate  a confcguirrefclu- 
fione  degli  Oftiarj  ; perchè  le  Sentenze  non  par- 
lano di  effi;  abbenchè  raccefforio  fegua  il  prin- 
cipale, egliOftiarj  facciano  in  tal  funzione  la 
maggior  fatica . L’ultima  non  fo  dire  qual  fia  , 
perchè  non  entrai  ne’  Secoli  baffi  . I Canonici 
feguono  a ufficiare  in  S.Satiro  quel  di  folenne; 
ma  a pranfate  va  ognuno  a cafa  fua;  loro  forfè 
non  piacendo  la  prammatica  rigorola  di  quelle 
Salfe  Gotiche , 
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S.  GlOdNNl  in  Conca  . Carmelitani . 

NOn  conferito  all’ opinione, che S.Caftriziano 
nel  Primo  Secolo  fondaffe  qui  il  Cimitero 
de’  pellegrini, ertèndo  gran  delitto  feppellire  in 
Città  anche  i Gentili;  quando  non  fi  voglia  an- 
che pih  addentro  fofpingere  la  di  lei  fituazione, 
ed  efcluderne  il  Duomo. 

Dopoché , per  allargare  i muri  della  Città  , 
fu  demolito  a quelli  Padri  il  lor  Convento  di 
S.  Gioanni  Romito  elidente  fuor  di  P.  Orien- 
tale fu  dato  in  ricompenfa  quello  alber- 

go, dove  1665.  la  Chiefa  fi  riduffe  alla  forma  , 
che  fi  vede,  in  tre  navi  fui  difegno  del  Cartelli . 

Vi  fono  pitture  affai  buone . La  volta  fu 
dal  Lomazzi  dipinta  . Nella  Cappella  di  S.  Al- 
berto l’ancona  è del  Rufca  Milanefe  . Nell’  al- 
tra del  Carmelo  il  quadro  degli  Apolidi  è del 
Vermiglio  Tori nefe  . Bernardino  Luini  a tem- 
pra lavorò  nella  Cappella  del  Precurfore , che_ 
battezza  nel  Giordano.  Quel  San  Liborio  è fat- 
tura del  Santagoftini . Nella  Cappella  feguente 
il  mentovato  Lomazzi  dipinfe  Gesti  in  Croce 
con  a canto  Gioanni , e la  Maddalena  Nell’  al- 
tra il  Nuoloni  detto  il  Pamfilo  effigiò  i titolari 
di  lei  Santi  Pietro,  e Chiara  ; dove  il  Maggi  co- 
lorì i quadri  a lato . Nell’  ultima , che  è adorna- 
ta di  cupola , e di  figure  fatte  a frefco  dal  Be- 
nda , s’intrecciarono  dal  Montarti  nell’ ancona 
le  figure  di  S.  M.  Maddalena  de’  Pazzi,  di  S.Te- 
refa  , e del  8.  Andrea  Corfini . 
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Quel  gran  Cavallo,  che  tu  vedi  in  marmo, 
il  quale  porta  Barnabò  Vifconti  fan.  1385.  avve- 
lenato nel  Cartel  di  Trezzo , e quà  recato  a fep- 
peljire,  non  facendo  bel  vedere  nel  coro  fopra 
l’Altare, fi  trasferì  quà  pretto  la  torre  delle  cam- 
pane. Di  etto  Principe  la  Cala  ampliflìma  rt 
eftendeva  a tutto  il  Corfo  di  Porta  Romana  con 
lungo  portico  datanti  archi  (ottenuto,  che  met- 
teva alla  Torretta  di  efsa  Porta.  Eravi  anche  il 
fer raglio,  dov’  egli  teneva  ì cani  da  caccia  , e fi 
recavano  i commertibili  di  vii  prezzo  ; onde  il 
proverbio  alla  cafa  de  cani  fi  vende  più  di  quel- 
lo, che  tu  m’efibifci. 

A querto  Convento  fu  aggregata  la  Parroc- 
chia di  S.  Zenone  1 563.  nella  contrada  de*  Ser- 
rala, oggi  detta  Moroni,  dov*  era  anche  la  Chic- 
fa  di  S.  Vincenzo  in  Curte  Septariorum  alla 
fabbrica  del  Convento  unita  . 

Al  Sig.  Conte  ANTONIO  DEL  VERME  A.T. 
DIGRESSIONE , 

Dove  fi  ribatte  la  favola  di  Frontone. 

> ■ 

D°y’è  la  Croce  dedicata  a S.Marolo  nortro 

Arcivefcovo,  c’era  la  Porta,  che  riceve  da 
Roma,  e tuttora  ci  fi  vede  la  chiavica,  volgar- 
mente la  cantarana , che  fervivale  di  fotta. 

Scrive  il  Torri  con  altri,  che  vi  fotte  una 
colonnetta  con  piccola  Croce  eretta  contro  la 

fan- 


i^9 

fantafima  di  Frontone,  da  cui  funeftavanfi  le  abi* 
tazioni  contigue.  Dice  che  fpaccata  quivi  la-, 
terra  ingojafle  vivo  rArcivefcovo  Frontone, 
convinto  di  fìmom'a  dal  Prete  Liprando  coll* 
efperimento  del  fuoco. 

Quella  è una  volgare  favolacela,  però  te£ 
futa  fui  vero . Frontone  vifse  nel  Sello  Secolo,  e 
lì  morì  in  Genova  per  fede  del  Papebrochi  in 
Exeg.  T.  VII.  Maji . Il  fatto  di  Liprando  col 
miracolo  del  fuoco,  che  dirò  tollo,  accadde  cin- 

Suecento  e piò  anni  dopo , per  comprovare  la 
monia  non  di  Frontone,  ma  di  GrolTolano . 
Nè  ciò  avvenne  qui,  ma  nel  prato  vicino  alla  Ba- 
lìlica  di  S.  Ambrofio  . Vi  fu  prefente  il  Landol- 
fo, che  ciò  racconta  Tomo  V.Sorip.  Ital.>  donde 
ricavo , ciocché  feguo  a diferivere . 

L’anno  noi.  Liprando  prete  officiale  (che 
vai  a dire  Parroco)  di  S.  Paolo  in  Compito,  era 
flato  feguace  del  fanto  Martire  Arialdo,  e fof- 
ferto  aveva  dagli  eretici  Nicolaiti , e Simoniaci 
il  taglio  delle  nari , e delle  orecchie  ; il  perchè 
Gregorio  VII.  gli  fcrifse  una  confolatoria  co! 
titolo  di  vivo  martire  . 

Già  fuflurravafi  nel  popolo,  che  Groffola- 
oo,  il  quale  dal  Velcovado  di  Savona  era  paffu- 
to a quello  di  Milano  , ne  avefTe  da  Enrico  IV. 
comprata  la  inveflitura  ; il  perchè  i Simoniaci 
nelle  Storie  s’appellano  Enriciniani . Ma  giuda 
l’affioma  d’AlelTandro  Severo  : Necejfì  eft , ut  qui 
emiv , f ti  am  vendat , perciò  folevanfi  vendere 
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gli  Órdini  facrì  con  quefta  regola  , dodici  feudi 
il  Soddiaconato , diciotto  il  Diaconato,  eventi- 
quattro  il  Presbiterato , quafi  per  prtffixam  re - 
gulam , come  attera  S Pietro  Damiani  Attus 
Ecclt^  Mtdtol.  Lo  feudo  a que*  dì  era  di  prez- 
zo affai  maggiore. 

Fece  Liprando  quefta  convenzione,  e diffe: 

10  andrò  nel  fuoco  : fe  vi  rimango,  avrò  pagato 

11  fio  della  calunnia  ; ma  fen  riefeo , coftui  refti 
dall’ Autor  infallibile  de’ miracoli  , convinto  di 
fimom'a  , e degradato  . 

Correva  il  dì  fole n ne  delle  Palme,  quando 
il  buon  Sacerdote  , fatta , e ftabilita  la  conven- 
zione , add  itando  termine  due  giorni  a prepa- 
rarvi col  digiuno  . Diftribuì  a’  poveri , quanto 
aveva  di  commeftibile,  ed  impegnò  la  pelliccia 
di  Lupo  , per  comprarli  il  bifognevole  a forma- 
re la  cataria  del  fuoco,  la  quale  fu  nel  prato  di 
S Ambrosio  eretta,  lunga  dieci  braccia  , e quat- 
tro più  alta  dell’umana  ftatura,  con  piccol  var- 
co da  potervi  appena  entrare  , di  farmenti 
anch’eftò  intralciato , e di  viticci. 

Al  dì  prefiffo,  compare  il  buon  vecchio 
tra  in  numerabile  fola  di  Cittadini, e di  foraftieri, 
nudò  ne’ piedi , veiiito  facerdotalmente  di  ca- 
mice, e di  pianeta, portando  inalberata  la  Croce . 
Viene  alla  Bafilica  di  S.  Ambrofio  ; dove  perchè 
niuno  s’ardifce  di  affiftergli,  dafefolo  celebra 
in  canto  la  Meffa  . 

Frattanto  arriva  l’Arciv.  Groffolano,  e fi 

fa 
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fa  a federe  in  pulpito  col  Meregnani,  e con- 
Bernardo  Giudice  . E qui  ad  alta  voce  ; ecco- 
mi , Uditori,  ditte , eccomi  a feonfondere  co- 
dui  jn  tre  parole . Se  io  fono  fimoniaco,  dì  pre- 
ito, chi  abbia  ricevuto  da  me  danajo? 

Scava  Liprando,  finita  la  Metta,  con  gli  oc- 
chi chiufi  , rivolto  al  popolo  , e al  pulpito  , ad 
afeoitare  le  dette  parole.  Poi  alzandola  delira 
ver  GroiTolano:  Vedete,  o Cittadini , diife,  ve- 
dete quelli  tre,  che  tentano  di  affafeinare  con 
l’oro,  e con  l’aftuzia  ? il  Demonio  ha  lor  infufo 
lo  fpirito  di  Simon  Mago , e Tiitefso  Demonio 
gli  ha  ittigati  a nafeondere  il  malefizio,  ed  a cor- 
rompere i teftimonj  della  verità.  M’appello  io 
per  tanto  all’  infallibile  giudizio . 

Allora  il  popolo  , che  vi  era  d’ogni  intorno 
affittato,  gridò  vieppiù  fmaniofo:  Fuora,  Li- 
prando, fuora  : al  fuoco,  andiam  al  fuoco. 

A tale  invito  tripudiando  il  Sacerdote- 
fpiccò  un  folto  fopra  l’immagine  di  Ercole,  che 
ferviva  di  feaglione  all’ingreflò  nel  coro;  ed 
ufeito  di  Chiefo , venne  lui  prato,  dov*  era  il 
fuoco  già  preparato,  ed  accefo . Con  molte- 
ceremonie  lo  benedice,  fpargendovi  fopra  e in- 
ccnfo,  ed  acqua  fanta  . Recita  brevemente  al- 
cune Preci,  cui  rifponde  il  Popolo  impaziente. 
Amen , Amen  , Amen . 

Si  volge  qui  genufletto  aH’Arcivefcovo.  Lo 
prende  per  la  cappa, e fcuotendogliela  ben  bene, 
dice:  Quefto  uomo,  e non  intendo  d*  alcun  al- 
tro , 
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tro,  ma  di  quello  Grottblano,  che  Ita  fotto  que- 
lla cappa  , io  protetto  eh*  egli  è vero  fimoniaco 
di  mano,  di  lingua,  e di  otteqtìio  . In  prova  di 
che  io  vado  nei  fuoco,  nè  con  fiducia  di  alcun 
malefizio.  Cosi  Dio  m’ajuti,  e il  di  lui  Santo 
Vangelo . 

Interpoli©  così  il  giuramento , fi  munifee— 
col  fegno  della  Santa  Croce . Appena  muove  il 
palso  ver  la  cataila  ardente  ; fi  fpaccano  le— 
fiamme  quali  in  due  ale,  e moftrano  aperto  il 
fendere  nel  mezzo.  Egli  Con  volto  tra  il  giojo- 
fo,  e il  ferio,  intona  quel  verletto  Deus  in  adju - 
torìum  meum  intende  ; Domine  ad  adjuvandum 
mefiftina  : Signore  fatemi  falvo  nel  voli ro  no- 
me, e colla  virtìi  voftra  liberatemi . Va  con  pa& 
fo  grave  fu  i carboni  accefi,  come  fe  fodero  fre- 
fche  rofe;  e nel  finire  la  terza  volta  rifletta— 
giaculatoria , ufcì  dall’  incendio  , falvo  , intatto 
fin  nelle  velli. 

Immaginatevi  le  grida  del  Popolo,  c la— 
eonfufione  di  Grottolano  . Vero  è che  nel  get- 
tare Tincenfo  nella  vampa  del  rogo  , fu  fegnato 
leggermente  in  una  mano;  onde  la  fetta  de' 
Grottolanitti  pofe  in  dubbio  la  verità  del  mira- 
colo . Ma  finalmente  fu  il  Simoniaco  depollo,  e 
gli  venne  follituito  l’Arciv.  Giordano  de*  Ca- 
pitani di  Clivo . 

Godo  di  avere  dato  con  quella  narrazione 
un  faggio  di  que’  miferi  tempi  ai  confronto  di 
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quelli,  che  noi  per  divina  mercè  godiamo  ; e di 
avere  da  quello  felice  contorno  di  Porta  Ro- 
mana fugate  del  maluriofo  Frontone  le  vane^, 
ombre . 

AVVISI. 

i  J^’Intenzion  noflra  è di  riferire  ciò,  che  fu 
dagli  Autori  fcritto;  ma  non  di  alferir  al- 
cuna cofa  , dove  non  applicammo  la  Critica  . 

2 Inderitte  abbiamo  le  Differtazioni  a varie 
illuflri  Perfone  colf  efempio  del  Muratori  nc* 
fuoi  Anecdoti , del  Cgrogierà  negli  Opufcoli , 
ed  anche  di  S.  Gerolamo,  e d’altri  Santi . 

3 Si  è corrifpofto  in  quella  lingua  , nella-, 
quale  ha  compollo  il  maggior  numero  degli 
Avverfarj  : oltreché  non  ha  da  fapere  foltanto 
chi  fappia  di  latino  ; ed  oggimai  anche  le  con- 
troverse di  religione  trattanfi  in  quello  idioma 
fteflò . 

4 Chichefia  nollro  Avverfatore  pigli  in  bene 
PelTerfi  da  noi  pollo  in  riga  coi  Puricelli , col 
Mabillon,  col  Muratori,  col  Salii , e con  altri 
valent’  Uomini , a’  quali  non  fi  rifparmia,  ove- 
chè  per  l’indennità  della  Storia  Eccìelialtica , 
fta  uopo  di  rifpolla. 

5 Van  ritoccandoli  a tempo  gii  Ordini,  ed 
altri  dell’  Ambrofiana  Gerarchia  pili  necefTarj 
punti, per  trattare  con  metodo  irreprenfibiie  la 
Storia  del  Rito.  L* ifleffo  faremo  nella  Dioce- 
sana gradazione  del  Glero  forenfe  . 
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6 Lafcio  all*  Anonimo  quelli  ricordi.  La  pat- 
tfone predomina , non  la  ragione  , in  chi  ricorre 
alla  fatira  . Stiafi  pure  alla  macchia  per  decoro 
della  fua  perfona.  Giufla,  e ben  anche  fu  carita- 
tevole la  ripulfa,  eh*  egli  ebbe  da*  Sacri  Cenfori, 
allorché  tentò  di  pubblicare  la  fua  maldicenza 
contro  noi , e contro  la  nazion  Mtlancfe,  e con- 
tro i noftri  Santi . 

Pongo  a quefta  Giornata  fine  col  detto,  che 
già  ritoccai  a principio  , del  -noflro  S.  Atnbro- 
tfo  : nos  b ornine  s fenfum  babemus  . Ma  chi 

debbe  mai  aver  fenfo  perla  nortra  Chiefa,  quan- 
do non  l’abbia  chi  fu  prezzolato  a itrignere 
per  lei , e ad  agguzzar  anche  la  penna  alle  oc- 
correnze, e non  parer  fempre  un  infenfaro;  fic- 
chè  dalla  noftra  indolenza  fi  pigli  fempre  mag- 
gior anfa  a dire,  e a fare  di  peggio  ? 

E che?  Noi  dunque  a giacere  di  chi  l’ab- 
bia o malamente  offefa,  o non  difefa  bene,  [of- 
friamo con  placidezza  che  e di  quà,  e di  là  de’ 
Monti  fi  decanti  per  favolofo  il  di  lei  grande 
invidiabile  pregio , cui  diflc  Tertulliano  : Ma- 
gnum , dp  invidendum  Eccleftte  decus , ut  ali - 
quem  ex  Apoftolts  habuerit  inflitutorem  ? e che 
tutti  ad  uno  quei , che  vivono  con  fama  di  let- 
terati, ci  deridano  come  vanagloriofi,  che  ab- 
biamo intrufe  fin  nella  Melfa,  ambiziofe  favole? 
e che  fi  finga  il  Mellifluo  noiìro  in  arme  tutto 
grondante  di  umano  fangue  Arriano  ? e che 
FAmbrofiana  Liturgia  ripugni  alla  veracità  ifto* 

dea? 


rica?  c che  gli  Ordini  della  Gerarchia  nofira__. 
s’oppongono  alle  canoniche  fanzioni  ? e che  fi 
confondano  i depofiti , e le  reliquie  de’ Santi? 
ed  altte  fimili  co  facce  da  noi  fin  ad  ora  confuta- 
te ; oltre  le  fcttanta  peggiori , che  con  la  Dio 
merchè,  più  dolcemente  confuteremo  nell*  Un- 
dici Giornate,  chefofleguono.,  per  così  tutta  ri- 
purgare, quanto  polliamo  noi,  TAmbrofiana— 
Storia  ? 

Supplico  di  nuovo,  e infpezieltà  que*  Si- 
gnori dell’  Accademia  a dar  ajuto , che  non  fi 
ifgomcnti , chi  ha  buon  cuore  per  la  Storia  Ec- 
clefiaftica,  e per  la  patria  erudizione,  la  quale 
tanto  alla  Nobiltà  fi  conviene,  che  nulla  più. 

Se  v'ha  cofa , che  difpiaccia  ad  alcuno,  noi 
al  menomo  cenno  anche  degli  Avverfarj,  ram- 
menderemo ne'  fcguenti  Volumi , falva  però 
Tintegrità  della  Storia,  che  è lo  fcopo  unico  di 
chi  altro  finalmente  non  fi  guadagna  , fuorché 
l’odiofo  parto  della  Verità  fchietta  , che  non 
aduba  mai . 


Die 


Die  18.  Septembris  1751. 

IMPRIMATUR 

F.  jfo.  Baptifia  W ahemans  O.  P.  S.  Tb.  Ma - 
gifier  Comvnijjarius  S.  0.  Mediolanì . 

F.  Curionus  prò  Emo , Rmo  D.  D.  Czri. 

Arcbìep . 

Kiii?  jf  ttlim  Ccefar  Berfanus  prò  Excellentìfs. 

Semiti . 


'GIORNATA  SECONDA * 


A chicliefìa  di  caufe  letterarie  faggio 
imparziai  conofeitore. 


4 . >.  .•  » -Jiu  . i • S -i  ' •’  -1  « - 

A Rifarcire  sì  la  propria  convenienza  , 
come  la  Sacra  Milanefè  Storia  , il  mio 
Sig.  Fratello  ora  Prefetto  dell*  Am- 
brofìana  Biblioteca  dato  eh’  ebbe 
luce  fan.  1740.  quel  primo  degli  Apologetici 
fuoi  Volumi  , fi  tenne  gli  altri  come  di  riferba, 
fol  facendone  copia  agli  amici,  per  tema  di  fpia- 
cer  agli  Avverfarj  con  le  dovute  rifpolte , ben- 
ché necdfaciffime,  e lavorate  fui  metro  di  quel- 
le  , che  Gerolamo  fece  ad  Agoftino,  e il  Mel- 
lifluo noftroal  Papa  , allorché  dille:  Et  nos  bo - 
mines  fmfum  babemus . 3.  de  Sacram. 

Tal  lunganimità  oggimai  s’afcrive  a indo- 
lenza, a difetto  di  ragione  , a mancamento  di 
verità  iftorica;  e frattanto  que* non  pochi  nella 
patria  erudizione,  e non  lievi  falli,  e pregiu- 
dizi della  Cìrefa  Milanefe , quaficnè  approvati 
col  lungo  filenzio  di  chi  n*  ha  tutto  il  maggior 
obbligo  di  confutarli , van  propagandofi  fino  di 
là  de’  monti , e vieppiù  malagevole  n'addiviene 
rammenda,  e il  difinganno* 

Per  ovviare  all*  ahufó,  che  di  rale  fofferen- 
2a  ognidì  fi  fa  peggiore  nel  foverchiare  e lai  ^ 

eh 


c k Chiefa,  ei  noftri  Santi;  io  come  quello,  cui 
oltre  l’indennità  della  Storia , cale  fopra  tutti , e 
più  di  cheche  al  Mondo  fia , la  riputazion  dei 
Fratello  , e del  carattere  fuo,  ne  proccurai  di 
que’diffipati,  e preflochè  derelitti  fuoi  Codici 
il  più  poffibile  riunimento,  pertrargli  a com- 
pendio, e congegnarne  alcuni  membretti  nell’ 
Opra , che  vi  rapprefento. 

Quella  è la  Difcrizione  della  Città , e Dio- 
cefi  di  Milano  ridotta  a compendio  in  dodici 
Volumetti , che  alle  Urbane  Tei  regioni,  ed  al- 
trettante Diocefane  corrifpondano . Venga  un 
dì,  che  l’Opra  totale  più  difpendiofa,  che  è il 
lavoro  di  venti  anni,  ripurgata  che  fia  in  miglior 
forma,  s’accofti  ali’  Eminentiffimo  Principe- 
POZZOBONELLI , le  di  cui  paftorali  vifite 
poiché  verranno  in  guifa  d’itinerario  difpofte  , 
vedremo  a cofa  acofa,  quanto  va  difponendo 
l’Eminenza  Sua  , e riordinando  nel  fuo  grege 
millico  con  efficace  foavità  , e con  zelo , e fen- 
no  indicibile. 

Il  meglio  dell*  Opra  confille  in  cento  Dif- 
fertazioni , che  le  s’intrecciano,  per  cui  l’Am- 
brofiana  Liturgia, e la  Gerarchia  ne’più  follanzia- 
li  punti  s’illuftra,  e fi  difende  contro  a diverfi. 
Ma  confiderando  noi  la  loro  deftrezza  , che  ci 
tenne  come  fopita  in  un  rifpettofo  filenzio  la— 
noftra  giuftificazione  il  bifogno  veggiamo  fem- 
pre  più  urgente  d’implorar  umilmente  la  be- 
nignità deli’  Eminentiffimo  Nolìro  Signore- , 


che  ne  infpiri  lena , e ci  ripari  dalle  onte,  mafc 
fimechè  gli  Avverfarj  amano  di  fare  che  da  noi 
fi  dica  fol  quanto  effi  vogliono. 

Per  ora  accenno  quella  DifTertazion  fola , 
che  fa  capo  alla  centuria , e riguarda  Y Origine 
Apostolica  della  Chiefa  Milanefe,  da  cui  in  fen- 
fo  di  Tertulliano  , dipende  la  maflìma  di  lei 
gloria . Su  queSto  preliminare  punto  , due  Apo- 
grifi  (gli  appalefa  il  doppio  itile)  col  nome  fur- 
retto  di  un  valent*  uomo , imperverfarono 
tal  eccelTodi  commovere  l’animo  placidiffimo 
dell’  E.  S. , e di  provocare  da’  Sacri  Cenfori  il 
divieto  della  Stampa,  non  fenza  sdegno, 
naufea  . 

Arringò  fulPifteflò  punto  a favor  della., 
Chiefa,  e della  Patria  il  dottiamo  Sig.  Conte 
Senator  VERRI , tuttoché  d’innumerevoli  cu- 
re civili , e giudiziarie  circoncinto.  Con  sì  Io- 
devol  efempio  anch’  io  in  fra  le  noje  della  mia 
giudicatura  , ho  fcclta  qualche  giornata  di  en- 
trare in  fimili  aringhe,  per  neceSfità  d’invitare 
gli  amici  della  Venta , e della  Giustizia  a difen- 
dere P altro  me  SteSTo,  con  efpornc  in  epilogo 
le  carte  , e le  ragioni  fue.  Con  ciò  pure  inten- 
do io,  e fpero  di  confermarmi  fempre  meglio, 
qual  mi  fofcrivo,  della  Chiefa  Milanefe  figlio 
amantissimo , ed  a SUA  EMINENZA  umi- 
liflìmo,  ed  oSTequentiffimo  Servidore 

D.  Carlogerolamo  Sormani 

Capitano  di  Giustizia  di  Monza  * 
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